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Klosciusko (Taddeo), celebre generale 
polacco , sortito da nobile ina pòco ricca 
famiglia , fu allevato nella scuola de’ ca- 
detti a Varsavia, e vi fece così rapidi pro- 
gressi' nelle matematiche e nel disegno, 
che venne nominato uno dò’ quattro alunni 
destinati a viaggiare , a spese dello sta- 
bilimento , in paesi stranieri. Passò alcuni 
anni in Francia, e vi si applicò costan- 
temente agli studii che hanno rapporto al- 
1’ arte della guerra , ed al suo ritorno in 
P olonia ottenne una compagnia ,• che un 
amore sventurato il costrinse ben presto 
ad abbandonare per andare a servire in 
America , ove diventò aiutante del gene- - 
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.Tale Washington. . Si acquistò con la .'sua 
.bravura e i suoi talenti, la stima dell’ ar- 
mata , meritò gli elogi degli ufficiali fran- 
cesi che servivano presso À gi’ insorgenti , 
non che quei del dottor Franklin , e fu 
decorato quindi della croce di Cincinnato. 
Ritornato in patria' dopo quella guerra , 
visse ritiratissimo sino al. 1780, tempo in 
cui fu promosso ài grado di general-mag- 
giore dalla dieta , la quale, dal 1788 sino 
al 1791 , fece inutili sforzi per restringere 
l’influenza che gli, stranieri esercitavano 
in Polonia. Nel 1792 fu impiegato come 
generale di divisione sotto il giovine Po- 
mato wski , destinato a combattere le trup- 
pe russe che. si avanzavano su la Polonia 
per rovesciare la costituzione dèi 3 'mag- 
gio 1791. Dispiegò egli molti talenti è co- 
raggio durante tutta quella campagna; si 
conciliò la stima degli uffiziali e la fiducia 
de’ soldati , e fini con eccitare ■ uria ' specie 
di entusiasmo nell’esercito *.per Sai mauiera 
con cui si condusse a > Dubienka. Fu quin- 
di uno de’ diciassette uffiziali che diedero 
la loro dimissione appena che fu sottoscritta 
la pacificazione, e si vide costretto subito 
dopo ad 'abbandonar là patria per rifug- 
girsi in Lipsia. '. ,;J*: ■’ .. : ! 

-1 Allorché l’armata polacca e i cittadini, 
impazienti del - giogo russo , pensarono a 
scuoterlo nel 1 795 , tutti gli sguardi si ri- 
- volsero a Kosciusko ; e in seguito di varie 
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conferenze notturne tenute in Varsavia , 
egli fu dichiarato capo dell’ esercito e del 
governo , e recossi verso la frontiera ; ma 
poi , temendo di compromettere il buon 
successo della congiura, si allontanò dal 
regno , e parti per V Italia , lasciando istru- 
zioni necessarie per continuare le segrete 
trattative e preparare da per tutto una 
rivoluzione popolare. Dietro le istanze dei 
suoi commilitoni ravvicinossi alla Polonia 
in febbraio 179Ì ; e Madalinski , cui si 
era intimato di licenziare il suo reggimento, 
avendo inalzato il primo lo stendardo della 
rivolta, Kosciusko penetrò immediatamente 
nel palatiuatodi Cracovia, e giunse in quella 
città , quasi nel tempo stesso in cui le 
truppe polacche ne aveano scacciato i Russi. 

; Kosciusko , dichiarato pubblicamente il 
28 marzo capo supremo della forza na- 
zionale , e direttore degli affari politici e 
civili , non deluse la fiducia de’ suoi com- 
patriotti , ed avendo saputo dieci giorni 
dopo che dodici mila Russi avanzavansi 
rapidamente contro di lui , sortì di Cra- 
covia alla testa di quattro mila uomini , 
la maggior parte de’ quali erano armati 
soltanto di f’cilei e di picche , e presentò 1 
loro la battaglia a Wralavice. 11 com- 
battimento durò quattr’ ore, e i Russi bat- 
tuti compiutamente , perdettero tre mila 
uomini e dodici pezzi di cannone. Dopo 
questa vittoria , Kosciusko passò un mese 
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a fare insorgere il resto della Polonia, ed 
' avendo portato 1’ esercito a nove mila uo- 
mini , si rimise in v movimento il cinque 
maggio, e giunse in pochi giorni a cac- 
ciare interamente il nemico dal palatinato 
di Cracovia. ( . 

Al rumore dell’ insurrezione polacca 9 
Federico' Guglielmo, re di Prussia, si avan- 
zò alla testa di 4oiooo uomini per com- 
batterla ; eKosciusko, che ne avea* solo 
1 2,000 , e I’ armamento de’ quali non era 
neppure compiuto , ebbe l’ audacia di at- 
taccarlo a ' Szczekociny il di 8 giugno 5 
ma dopo una ostinata resistenza , • egli fu 
finalmente battuto , e costretto a ritirarsi 
in un campo trincerato che copriva Var- 
savia : i Prussiani , profittando del loro 
vantaggio, s’impadronirono di - Cracovia. 
- La nuova di tal perdita trasportò di fu- 
rore il popolo di Varsavia ; alcuni agita- 
tori eccitando la plebe , piantarono delle 
forche in mezzo alle strade, forzarono le 
prigioni , e trucidarono taluni ' de’ prigio- 
. nieri , accusati di connivenza co’ nemici 
dello Stato. Kosciusko espresse in un ener- 
gico proclama lo sdegno che gl’ inspiravano 
siffatte atrocità, e fece espiare a. quei mi- 
serabili il loro delitto sul patibolo. 11 re 
di Prussia andò beh ■ presto ad. investir 
Varsavia ; e dopo due mesi di continui e 
sanguinosi combattimenti , seguiti da un 
assalto generale , in cui la fermezza degli 
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insorgenti trionfò ' del valore de’ Russi e 
de’ Prussiani , quel monarca fu obbligato 
di toglier l’assedio , e di recarsi nella gran 
Polonia , ov’ era .scoppiata una terribile 
insurrezione. \ ; 

Istruito Kosciusko che il generai Fer- 
sen andava , con un numeroso corpo , , a 
riunirsi, a Suwarow v , partì in fretta in 
fretta da' Varsavia, deciso, a malgrado delle 
, preghiere de’ suoi numerosi’ amici , a ten- 
tar la sorte d ’ una battaglia , pèr impedir 
quella riunione. Essa ebbe luogo di fatti 
il % ottobre a Maciesowice , e 1’ eroe pò-, 
lacco , privato del rinforzo sul quale con- 
tava , fu attaccato e battuto, dopo aver 
faUo r prodigi disvalore. Quantunque i Russi 
fossero' tr,e : volte . più numerosi de 7 Polac- 
chi la* vittoria,, fu disputata con accani- 
mento per tutta la giornata , e Kosciusko, 
dispiegando ih quest’ azione i talenti di 
un generale e la- bravura d’ un .soldato , 
rendè lungo tempo incerta la fortuna. .Ma 
finalmente , crivellato da colpi ed esina- 
nito di fatiche . cadde senza sentimento, in 

• % 1 t 

potere del vincitore, ed i Cosacchi stava- 
no per dar fine alla sua vita, quando gli 
stessi loro officiali il fecero riconoscer loro. 

1 .Russi lo . trattarono co’ riguardi dovuti 
ab suo carattere, e lo inviarono prigioniero 
all’ imperatrice Catterina, la quale troppo 
irritata per esser generosa , il. fece chiudere 
in una oscura prigione , <F onde sorti sq-f 
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lameute dopo la morie di quella princi- 
pessa. ' v 

Renduto alla libertà da Paolo I, Ko- 
sciusko partì in -maggio i 799 per gli Stati- 
Uniti di America , ove fu accolto in una 
maniera distinta. Giunse l’anno seguente 
in Francia, e vi trovò un’ accoglienza non 
meno lusinghiera per parte e de’ realisti e 
de’ repubblicani , i quali tutti si fecero, 

f jremura di festeggiare il difensor della Po- 
pnia.. Da quell’ epoca in poi , Kosciusko 
continuò' a dimorare in Parigi, e nelle 
vicinanze di Fontainebleau. . RicUsò co- 
raggiosamente di secondare le vedute po- 
litiche di Napoleone su la Polonia , e visse 
ritirato sino all’invasione delle truppe russe 
in Francia nel l 8 i 4 ; epoca in cui l’im- 
peratore Alessandro e i suoi * generali .gli 
attestarono una particolare considerazione; 
Nel i 8 i 5 fece un viaggio in Italia , e quin- 
di uno nella Svizzera, ove tecesi - natura- 

77 / / * * * 

lizzare; e venne a morte in Soleure’, nel, 

x 8 » \ 

11 principe Jablóriowlu 9 scelto da Ales- 
sandro nel ‘ 1818 per andare a ripetere 
nella Svizzera il corpo di questo eroe ge- 
nerale , seco 1 il trasportò a Cracovia , e 
dopo pompose- esequie il fece depositare , 
per ordine del governo , nelle tombe re- 
gali di quella città. * 

' Kotzebue •( Augusto de), celebre letterato 
tedesco, nacque nel 1761 in Weimar, ove 
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suo padre era consigliere di legazione , . e 
dall’ età di 20 anni fu chiamato a. Pietro- 

* * * * r 

burgo dal conte di Goetze., amico di suo 
padre , ed allora ministro di .£russi& t li 
giovane Kotzebue recossi in quella, capi- 
tale in qualità di segretario .del generale 
del- genio Biuer , eli’ ei servì lino alla di lui 
morte in molte negoziazioni , e fu racco- 
mandato nel di lui testamento all’impera- 
trice. Questa lo nominò .consigliere . tito- 
lare , cón ordine che fosse situato nell’aro - 
niinistrazione di Revel; Fu creato asses- 
sore al primo tribunale; indi presidente 
del governo , pósto che occupò dieci anni, 
col; grado di tenente colonnello. 

... L’ indebolimento della sua salute aven- 
dolo obbligato a quell’ epoca di chiedere 
la sua 'dimissione , il senato 
grado superiore; ed egli Si. ritirò né 
in una sua picciolà proprietà chiamate 
denthàl a 48 verste aa.Nerva, ove de? 
.dicossi interamente alle cure della sua fa- 
miglia- , giacché erasi ammogliato in Rus- 
sia , ed alla coltura ' delle lettere. Avea già 
composto , per il teatro dell’ imperatrice , 
parecchi drammi , che non aveano con- 
tribuito poco alle- grazie che ne ottenne, 
quando quello tristissimo di Misantropia 
e Pentimento venne a mettere il sigillo alla 
sua riputazione, e lo fece conoscere dalla 
maggior parte di Europa. Aveva anche 
dato nel 1792 una commedia intitolala il 
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Club de* Giacobini , nella quale tentava 
volgere in ridicolo gli apostoli della li- 
bertà francese , e pubblicò due anni dopo 
un libro in favore della nobiltà ; il che 
non lasciò alcun dubbio su i principii po- 
litici che allora professava. 

Essendo stato nominato nel 17 g 5 di- 
rettore dei teatro di Vienna , si trasferì 
nella capitale dell* Austria , che abbando- 
nò in capo a tre anni per ritornare in 
Russia , non ostante le rimostranze che gli 
furono fatte su i pericoli che potea cor- 
rervi, atteso P umor sospettoso di Paolo I. 
Di fatti , non appena egli era arrivato su 
le frontiere dell' impero russo , che fu ar- 
restato per ordine dell’imperatore, fru- 
gato in un modo inquisitoriale, tradotto a 
Miltaw fu finalmente spedilo in Siberia , 
scortato da guardie come un reo di Stato. 
Gli riuscì , per altro di evadersi; errò al- 
cuni giorni nelle foreste della Livonia; fu 
ripreso da ; suoi conduttori, e pervenne in 
fine a Tobolsk a traverso mille pericoli, 
e quindi a Kurgan , luogo del suo esilio. 
Restò ivi poco tempo , giacche lo stesso 
anno gli giunse P ordine di restituirsi a 
Pietroburgo presso Pimperatore. Fu molto 
bene accolto dal fantastico Paolo, il quale 
giunse anche a fargli delle scuse , a dargli 
quindi una terra in Livonia ed a crearlo 
direttore del teatro alemanno con rile- . 
vanti asseguamenti. 
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Alla merte di quel monarca , avvenuta 
in marzo 1801^ Kptzebue lasciò di bel 
nuovo Pietroburgo^ per recarsi à Weimar, 
e poscia a Berlino , ove stabilì per alcuni 
anni la sua residenza. Fece dopo quell’ je- 
poca un viaggio a Parigi, ,e nel i 8 o 3 in- 
traprese a Berlino un giornale intitolato il 
Sincero , in 'cui attaccava con forza/ ij si- 
stema di Napoleone. Oltre l 7 opera intito- 
lato i Suoi ricordi , nella quale dice dei 
Francesi tutto li male possibile 1 , e oltre a 
molti drammi, più o meno buoni, di cui 
ha arricchito il teatro tedesco ,» égli non 
ha cessato, durante il corso delle, varie 
guerre di Germania , e principalmente nel 
’ 18 1*2 e 18 1 3 , di «p faggio 
sauribiìe fecondità ycón scrivere una. 
rnénsa quantità, di proda • ^fiinaìH 

d’invettive contro la Francia 
Passato di bel nuovo ai servizio 
Russia , fu nominato nel i 8 i 3 console ge- 
nerale >a Koenicsberg , e nel 1816 consi- 
gliere di Stato nel dipartimento degli af- 
fari esteri a Pietroburgo. Ottenne di nùo- 
. vo nel 1817 il permesso di .. ritornare a 
Weimar , con ritenere i suoi assegnamenti; 
e di là dirigeva la sua artiglieria -lettera- 
ria contro gli uomini liberali di tutti i 
.paesi , quando il ,a 3 marzo 1819 venne 
assassinato in sua casa da uno studente 
sassone , chiamato ScincL, nella saccoccia, 
del quale fu trovato un biglietto che con- 


sua ine- 
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tenea queste parole : Sentenza, di morfe 
contro Augusto di Kotzebue. Questo de- 
plorabile avvenimento fece la più grande 
sensazione in tutta la Germania. ' 

Kuli-Kan ( Tamas ),• re : di Persia chia- 
mato anche Scbah-Nadir , nacque, nella 
provìncia di Khorasan, soggetta aHe scor- 
rerie dei Tartari Usbecelii. Dopo diversi 
fatti d’arme, più dégni di up masnadière 
che di un capitano , egli si distinse ono- 
revolmente con respingere quei barbari , 
i quali devastavano il suo paese. Ebbe la 
sventura d’ irritare, col suo orgoglio, il 
governatore della provincia,- il quale fe- 
cegli applicar i soliti cólpi di bastone. 
Questo: affronto obbligò Kuli-Kan a- pren- 
der la fuga; si- unì a due -ladroni di stra- 
da, arruolò de’ banditi, e si vide in poco 
tempo alia testa-, di' cinquecento uomini. 
Con questo corpo devasto tutto ib paese, 
ed incendiò le abitazioni db tutti coloro 
cl& ricusavano di pagargli ' una contribu- 
zione. Quasi nello .Stesso .-tempoi Turchi 
e i Moscoviti attaccavano divèrsi -Stati della 
Persia,, di modo che a Schah-Thainas, le- 
gittimo successore di Hossein , non resta- - 
vano più di due o tre province del suo 
:ut regno. In questo mentre il zio di Nadir 
invitalo a rientrare al servizio del re, da . 
cui sarebbe stato facile di ottener il per- , 
dono; Kuli-Kan, rinforzato da mille e cin- , 
quecento uomini , che uno de’ generali di 
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■ Schah-Thainas gli condusse segretamente , 
accettò la proposizione, e partì per Calot 
col generale fuggitivo e con cento uomini 
scelti. Egli fu ricevuto bene; ma la notte 
vegnente fece investir la piazza da cin- 
quecento uomini , ed essendo asceso nella 
camera di suo zio, lo uccise. Nadir fu no- 
minato generale delle truppe di Schah- 
Tharnas, il quale, avendo bisogno di lui, 
perdonògli , e lo spedì nel 1729 contro 
Aschruff, successore di Maghmud, il quale 
avarizavasi con 3 o,ooo uomini verso il 
Kborasan. Nadir marciò contro di lui, gli 
diede battaglia, ed AschrufT, avendovi per- 
duto 12,000 uomini, ritirossi ad Ispahan, 
col terzo circa del suo esercito. Allora fu 
che Thamas fece al suo generale il più 
grande onore che possa impartire un re 
di Persia : ei gl’ impose di portare il suo 
nome: di modo che venne chiamato Tha- 
mas-Kuli, lo' Schiavo di Thamas , con ag- 
giungervi la parola Kan, che significa Si- 
gilo re. Lo schiavo volle quanto prima es- 
sere il padrone ; . eccitò una ribellione con- 
tro il suo sovrano , il fece chiudere in 
carcere, e. collocossi sul trono. Fu egli 
incoronato a Kasbin nel 1706, ed il Gran 
Signore e '1 Mogol furono costretti a rico- 
noscerlo per re di Persia. Partì nel mese 
di dicembre con un esercito di 80,000 • 
uomini , e prese la piazza forte di Kan- 
daliar, dopo un assedio di diciotto mesi 
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Indi a poco tempo fu invitato , da alcuni 
ministri dell’imperatore del Mogol e del- 
l’ìndostan, ad impadronirsi di un impero 
di cui l’ indolente monarca non era più 
degno. Il re di Persia approfittò di que- 
sta offerta, prese le città di Ghorbundet 
e di Glioznan, e marciò diritto sopra Ca- 
buP, capitale della provincia dello stesso 
noine. Kuli-Kan Y espugnò,, e vi trovò 
ricchezze immense. Inviò quindi un am- 
basciatore al gran Mogol , per chiedergli 
intorno a venti milioni di scudi di nostra 
moneta, e quattro province. L’ imperatore 
intanto, tradito da’ suoi ministri, non Ia- 
cea vcrun passo per accomodarsi col re 
di Persia ; costui s inoltrò , e dopo molti 
sanguinosi combattimenti , mise ih piena 
rotta l 7 esercito del gran Mogol innanzi a 
Delhi nel i ^58 , e recossi egli stesso in 
quella città col monarca prigioniero. Es- 
sendovi scoppiato un tumulto, a motivo 
di una tassa eh era stata posta sul fru- 
mento, il fiero Kuli-Kan si porto in una 
moschea , a fin di frenare il popolo ; ma 
vi fu assalito a colpi .di pietre dalla fu- 
rente plebaglia. Egli si vendicò di questo 
oltraggio , con farvi trucidare più di qua- 
ranta mila abitanti. Per liberarsi da un 
ospite così formidabile facea d uopo pagargli 
le somme che gli erano state promesse, c 
queste alla fine vennero numerate in gran 
parte, la tal modo portò via più di tesori da 
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Delhi , che gli Spagnuoli non ne presero 
nella loro conquista del Messico. Si fa 
ascendere il danno che cagionò questa ir- 
ruzione de’ Persiani a più di settecento 
milioni di scudi. Kuli-Kan. , prima di ab- 
bandonar quel paese., domandò in matri- 
monio a Mahommed' una principessa del 
suo sangue, per suo figlio, con la ces- 
sione di tutte le province situate al di là 
de* fiumi di Atek e dell’Indo. Mahommed 

• v % * * 

vi acconsentì , e Kuli-Kan , colmo di ric- 
chezze e di onori , ritornossenp in Persia. 
Le altre sue imprese" ci sono poco note. 
Egli fu trucidato nel 174.7 dal governa- 
tore di Gianus , di concerto col nipote di 
Thamas Alì-Kuli-Kan , il quale si fece 

t >roclamare re di Persia. Le sue crudeltà 
o aveano renduto il terrore e resecrazione 

de’ suoi popoli. • j . 

■ 
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aharpe (Giovan Francesco de ^ .uno 
de' quaranta r dell’ accademia francese , e 
membro dell’ Istituto, nacque in Parigi nel 
1739 da un padre originario della Sviz- 
zera’, il quale serviva in Francia in qua- 
lità di capitano di artiglieria. Dopo di a- 
ver fatto i suoi studii nel collegio di Har- 
court , e quindi nell’ università , ove ri- 
portò quasi tutti i premii, venne posto 
m prigione per molti versi satirici contro 
i suoi professori, che gli vennero attribuì-, 
ti. Uscito a libertà, principiò a farsi co- 
noscere come uomo di lettere con alcune 
ero idi , e poscia con la sua tragedia dii 
JVarwrch , la quale ebbe un gran succes- 
so. Le ulteriori • sue produzioni tragiche 
però, come Gustavo Timo leon te. Meri - 
zicoff , i Barmecidi , Giovanna di Napoli 
e Cqriolano , non furono egualmente ap- 
plaudite. Filottete soltanto si attirò la pub- 
blica indulgenza, e ne era degno. • 

Laharpe pubblicò in seguilo alcune Tra- 
duzioni, non che un Compendio de Viàg- 
gi , di Prevost, opere che gli fecero poco 
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onore- Incaricato lungo tempo della parte 
letterale del Mercurio , arricchì questo 
giornale di una quantità di estratti otti- 
mamente scritti e bene sviluppati. Dopo 
essersi mostrato buon poeta ed oratore , 
egli si fece anche conoscere per un let- 
terato e. critico istruito , sebbène brusco e 
severo , e sovente ingiusto e parziale. Il 
suo Corso di letteratura terminò di mel-’ 
tere il sigillo alla sua riputazione. . 

1 Egli era da molto tempo membro del- 
Y accademia francese , e veniva riguardato 
qual supremo regolatore del Parnaso, quan- 
do in Francia scoppiò la rivoluzione. Di- 
scepolo ed ammiratore di Yoltaire, credè 
doversi dichiarare l’ apostolo delle nuove 
dottrine , e la cattedra del liceo diventò , 
per lui una vera tribuna di arringhe , 
d ? onde scagliava i suoi sarcasmi contro 
la superstizione e’1 dispotismo, cioè con- 
tro la religione ed il trono , che in quel- 
li epoca erano divenuti il bersaglio delle 
lingue satiriche di tutti i novatori. • • 

Ma quando ciò non ostante , sotto il 
terrorismo di Robespierre, fu preso anche 
egli di mira , e posto in prigione come 
sospetto, le sue . idee si cambiarono, ed 
essendo tornato in libertà dopo il 9 ter~ 
rnidoro , volle vendicarsi de’ suoi oppres- 
sori > con schierarsi fra le prime file de* 
loro antagonisti , e con dichiararsi acerri- 
mo nemico de’ principii rivoluzionarii che 
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prima avea tanto preconizzati. Egli parlò e 
scrisse in conseguenza , e mostrassi così 
poco circospetto e moderato, che fu com- 
preso nella proscrizione del 18 fruttidoro , 
dalla quale per altro ebbe la' sorte di 
scampare. ’• 

Nel 1801 diede al pubblico la sua Cor- 
rispondenza letteraria con Paolo 1 . Aveva 
anche cominciato un poema su la religio- 
ne ed nn altro su la rivoluzione; ma que- 
sti rimasero inediti per la * di lui morte 
avvenuta in Parigi nel i 8 o 3 , nell’età di 
64 anni. 

- Là lande ( Giuseppe Girolamo ìe Fran- 
cois de ) dell 7 accademia delle scienze , del 
burò delle longitudini , professore di astro- 
nomia nel collegio di Francia ,■ membro 
dell' istituto e socio di molte dotte acca- 
demie, nacque a Bourgen-Bresse in lu- 
glio raSa da rispettabili genitori. Desti- 
nata da suo padre alla carriera del foro , 
Lalande recossi a Parigi per applicarsi 
allo studio della giurisprudenza ^ e 1’ ap- 
parava già con ardore , quando la veduta 
dell 7 osservatorio fece nascere in • lui un 
gusto che sconcertò i progetti di suo pa- 
dre,, e divenne la passione dottrinante di 
tutta la sua vita. Fu preso in' affezione da 
Le.Monnier, uno de’ più celebri astrono- 
mi francesi. • 11 giovane Lalande , dotato 
della più grande facilità , profittò delle 
lezioni di cosi abile maestro , il quale io 
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fece indi a poco nominar commissario deh 
l’accademia per andar a determinare a 
Berlino la paralasse della luna, di con- 
certo con La Caille , il quale andava a 
fare la stessa operazione al capo di Buona 
Speranza. Non ostante che avesse appena 
19 anni, egli fu accolto con distinzione 
dal gran Federico , ricevuto all’ accade- 
mia, ed ammirato dagli uomini dotti di 
quella capitale. Il conto che rendè della 
sua missione al suo ritorno , gir aprì le 
porte dell’accademia delle scienze, della 
quale non si pubblicò di poi alcun volu- 
me, senza trovarvisi qualche memoria im- 
portante del nostro astronomo. 

E dovuta a lui l’edizione francese delle 

• * 1 • 

Tavole di lialley e la Storia della cometa 
del 1759. Incaricato della Conoscenza de ’ 
tempi nel 1760, cambiò interamente la 
.compilazione di quell’ opera utile, le diè 
la forma che si segue attualmente , e ne 
pubblicò molti volumi. Tante fatiche non 
gl’ impedirono di fare nel 1764 la prima 
edizione del suo gran Trattato d'astrono- 
mia , opera celebre e classica eh’ egli ha 
perfezionata in seguito. Fece inoltre tutti 
gli articoli di astronomia dell’Enciclopedia 
d’Yverdun, e rifuse il tutto nell’ Enciclo- 
pedia metodica.: Nel 1761 rimpiazzò De 
Lisle nella cattedra d’ astronomia al col- 
legio di Francia , e seppe dare un lustro 
lutto nuovo a questa parte 'della pubblica 
istruzione. •- 
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Nel numero delle opere ohe attestano 
la sua fecondità , è da citarsi benanche il • 
Viaggio d'Italia , che compose quasi cani- 
min facendo, e che si risente perciò, in 
moltissimi articoli , della rapidità con cui 
era stato scritto ; Dei canali di naviga- 
zione e specialmente del canale di Liti- 
guado cca , la quale consiste in una storia 
in grande de’ canali antichi e moderni , 
eseguiti, intrapresi e progettati presso tutti 
ipopoli del mondo ; le ' Effemeridi de* mo- 
viménti celesti , dal 1775 lino al 1800; il 
Trattato de’ flussi e riflussi del mare; 

V Astronomia delle dame , ec. 

Questo insigne astronomo mori in Pa- 
rigi nell’aprile del 1807. Non ostante ta- 
lune sue opinioni, e le sue singolarità che 
lo portarono, fra le altre cose, a dichia- 
rarsi l’antesignano e ’l precouizzatore de- v 
gli atei , Lalande era , nella sua condotta 
privata, buono, generoso e sensibile. Non 
contento di aver fatto il bene e di essere 
stato utile all’ astronomia con le sue fati- 
che , col suo esempio e co’ numerosi al- 
lievi che avea formati , durante tutto il 
corso della sua vita, ha voluto esserlo an- 
cora dopo la morte, con un premio d in- 
coraggiamento ch’egli ha fondato, e che 
T accademia delle scienze dà ogni . anno 9 
all’ autore della migliore memoria o della 
più curiosa osservazione in astronomia. 

La.ubjìkt ( Giovanili Enrico), uno de’ più 
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abili matematici del secolo XVIII , nato 
a Mulhausen in Alsazia versoi’ anno 1728, 
morì in Berlino di consunzione nel 1771, 
pensionarlo dell’accademia di quella citta 
e consiglier supremo nel dipartimento de- 
gli edifìzii. Oltre gli eccellenti scritti che 
inserì nelle Memorie di Berlino , di Ba- 
silea, di Monaco,, abbiamo di lui un gran 
numero di opere in latino , rimarchevoli 
per la chiarezza , 1’ originalità e l’ esten- 
sione delle sue idee. Le principali sono, 
un Trattalo su le proprietà piu notabili 
del cammino della Luce — una Prospetti- 
va - una Fotometria - un Trattalo su le 
orbite delle comete - varii Opuscoli ma- 
tematici , ec. 

Lamberti ( cavalier Luigi) nacque in Reg- 
gio di Modena il 1759. Destinato da’ suoi 
genitori allo studio delle facoltà legali nel- 
T università di Modena, male sofferiva le 
austere discipline di Temi, siccome è co- 
stume degli arguti ingegni, e siccome ay- 
venne pure di Petrarca e di Ludovico A- 
riosto. Ottenne perciò di rivolgersi laddo- 
vé lo chiamava il genio suo , e tutto agli 
studii si applicò delle lingue greca e lati- 
na , all’ amena letteratura ea all’ antica 
erudizione. Essendo quindi passato a Ro- 
ma, ove compì lo studio del greco sotto 
il celebre Cunich;, potè giungere a quel 
grado di sapere che gli procacciò le ami- . 
cizie dei dotti e le protezioni delle più 
cospicue famiglie. 
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Trascorsi varii a uni e soppraggiunte le 
rivoluzioni di Francia e d Italia , il Lam- 
berti si trasferì da Roma a Parigi , ove 
tradusse e pubblicò i Canti di Tirteo. Ri- 
conquistata dai Francesi 1’ Italia , egli fu 
chiamato ad occupar la cattedra di elo- 
quenza in Milano. Degno successore del- 
l' immortale Parini in quella città , seppe 
emularlo nelle lezioni dell’ eloquenza e 
della teorica delle arti. I favori del go- 
verno italiano si accumularono sul suo 
capo. Elettore nel collegio dei Dotti , ca- 
valiere della corona di ferro e della le- 
gione d’ onore , membro del reale istituto 
italiano, socio di molte illustre accademie, 
regio bibliotecario in Brera , ispettore ge- 
nerale della pubblica istruzione , egli, as- 
sai più che da tutti questi titoli e fregi , 
ornamento ricercava e splendore dalla va- 
sta sua dottrina in ogni maniera di eru- 
dizione , e dal singolare suo valore, così 
nella poetica come nell’ oratoria facoltà. 

Il cavalier Lamberti fu spedito come 
deputato a Monaco, quando si strinse 1 i- 
meneo tra il principe Eugenio c la prin- 
cipessa Amalia Augusta di Baviera. Egli 
recossi un’altra volta nel 1810 a Parigi, 

1 >er presentare all’ imperatore INapoleone 
a magnifica edizione di Omero del Bo- 
doni , per le sue cure condotta a splen- 
didissimo compimento. Egli n’ ebbe un 
dono di diecimila franchi. Parecclii altri 
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presenti gli furono fatti dai sovrani e dai 
principi,, fra’ quali è da notarsi il pre- 
zioso anello che Alessandro 1 gli fece tras- 
mettere dal principe Kourakim , siio am- . 
basciatore a Parigi. 

11 più grande studio del Lamberti , spe- 
cialmente negli ultimi anni N del ;yiver suo, 
fu rivolto ai classici italiani. Dotato di 
pronta e fecondissima memoria , sapeva 
all’ istante indicare e proferire ogni luogo 
più astruso e recondito dei padri della 
nostra favella, non che di Omero e di altri 
greci autori. Frutto del suo ingegno e de’ 
suoi poetici studii furono alcuni componi- 
menti drammatici , che ci fanno sentire le 
grazie di Metastasio ; varie poesie liriche , 
da lui in diversi tempi pubblicate , l’ultima 
delle quali, cioè l’Ode la Fende nimia, ba- 
sterebbe da sè sola a stabilir la fama di 

• — # 

un poeta , nella guisa appunto che di al- 
cune Odi di Orazio ebbe a dire lo Sca-' 
ligcro ; e finalmente la traduzione de’ Can- 
tici di Tirteo, dell’ Edipo di Sofocle, del- 
l’ Inno di Omero a Cerere , e di varii 
altri greci componimenti. Frutto ancora 
della sua erudiziene , oltre vani opuscoli 
importanti , si per la materia come per la 
squisitezza dello stile , sono le Descrizioni 
della Villa P inciana , pubblicate in Roma 
nel 1796 , le quali gareggiano colla grande 
opera Aq\^ Museo Pio- C leni en l ino; Y Iliade 
Olivier-Poli , voi. IV. v 2 
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bodoniana, la j>iù bella e la più magni- 
fica delle edizioni di quel divino poema , 
con luugo e laboriosissimo studio ridotta 
alla più severa o almeno più probabile 
lezione; le Osservazioni sopra alcune le - 
z/onJddja stessa Iliade, nelle quali non 
semplice grammatico o commentatóre egli 
si dimostra, ma con peregrina erudizione 
sparge, gran' lume su la mitologia e sui 
più difficili' luoghi del greco* poeta ; e fi- 
nalmente le molte postille e correzioni alla 
Crusca di Verona , merce le quali tutto 
rifondere si potrebbe quel vocabolario , ed 
un altro assai migliore compilarne. Nè 
dee tacersi che dei Poligrafo tu uno de. 
sostenitori più valorosi. — Varii lavori egli 
lia pur lasciali manoscritti, quasi in re- 
taggio a’ posteri. Tali sono , oltre le già 
dette postille alla Crusca, i commenti ai- 
fi opera del Pistoiesi , una raccolta di os- 
servazioni critiche erudite c Ietterai ie sul 
Furioso , ch’egli avea già preparata per 
una edizione nell’Omero ferrarese.; i Piaggi 
di Elena, romanzo in cui vedesi raccolto 
tutto ciò che di più importante si trova 
nella greca mitologia; un Corso dilezioni 
di eloquenza e di bèlle— lettere , e in line 
varii importanti opuscoli e vaiic liadu- 
zioni dal greco idioma. Un’ altra opera 
egli stava pur meditando , di cui è tutta- 
via mancante fi Italia nostra ., un Liceo 
cioè, ossia ~un Corso ragionato di tutta 
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F italiana letteratura, e$ie servir potesse ad 
uso specialmente dei gióvani nelle umane 
lettere inoltrati. / - 

Quest’Uomo illustre!, cui 'la reai biblio- 
teca di Milano va debitrice dell’ insigne 
raccolta delle edizioni del secolo . XV, delle 
Aldine, delle Corniciane., e di quelle di 
Crusca 4 per opera di lui compilate, da* 
soverchi studii consunto , dopo una ma- 
lattia di petto di oltre a- quattro - illesi, 
cessò di vivere in Milano nel j 8 i 3 , lielle 
medesime stanze in cui , quattordici anni 
prima , era. morto il graudè suo anteces- 
sore Giuseppe Parini. ... ... •' 

Lami ( Giovanni ) , teologo del grandu- 
cato di Toscana , professore ‘di storia ec- 
clesiastica . nell’ università di Firenze, é.‘ 
custode della- biblioteca Riccardi, nato nella 
terra di- Sanlacroce fra Pisa e Firenze nel 
1697, niQr ‘ i° q*u€St’ ultima città nel 1770. 

E conosciuto nel mondo letterario per un 
gran numero di opere , alcuue delle qua- 
li gli cagionarono imbarazzi e. disturbi. 
Le più interessanti sono : Deìicios erudi- 
to rum^ seu veterum anecdolorum coilec- 
ianea. Firenze , dall’anno 1736 all’anno 
1 779 V ^ciotto volumi in 8.° - Chrono- 
logìa virorum ernditione preestanlium , a - 
mundi ortu ad sceculum XVI deducta . 
Firenze 1770 - De eruditìone apostolorum. 
liber singularis. Quest’ opera fece al sut> 
autore molti nemici , i quali lo accusarono 
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di empietà e di socianisrao ; ma egli si 
difese sufficientemente con un libro inti- 
tolato: Diàloghi di Aniceto Nemesio - Joan- 
riis Méursii opera , XII voluminibus com- 
prehensa , Firenze iy4o, dodici volumi 
in foglio — Memorabilia Italorum erudì - 
tione prestanti uni , quibus vertens s ree il- 
luni glorialur , due volumi in 8.° - Lezioni 
di antichità toscane , fe specialmente della 
città di Firenze -Sancire Ecclesire Fioren- 
tina? moiiumenta eie., tre. volumi in fo- 
glio. Novelle letterarie. Questo giornale fu 
cominciato da Lami nel 1740 * Egli era 
altissimo a queste sorta di produzioni ; 
aveva una memoria fornita di aneddoti 
originali , ed un portafoglio ricco di scritti 
rari , de’- quali pubblicò anche una parti- 
colare collezione. 

Lamoignon (Guglielmo di), celebre ma- 
gistrato ; dovè il suo posto unicamente al 
suo merito , e f occupò con una gloria 
che ha lasciato una profonda rimembranza. 

La sua probità e ’l suo disinteresse- erano 
conosciuti e stimati da tutta la Francia , 
quando l’affare dello sventurato Fouquet 
venne ad accrescere le Sue fatiche e la 
sua celebrità. Fu posto alla testd di una 
camera di giustizia, per fare il processo 
a quel miuistro , contro di cui Luigi XIV 
era sommamente irritato. Quanto più il 
re metteva di calore iu questo affare , 
tanto più Lamoignon capiva che dovea 
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mettervi della moderazione. Colbert, il più 
ardente persecutore di Fouquet, volle scan- 
dagliare le disposizioni del primo presi- 
dente. Un giudice , rispose Lamoignon , 
dice il suo sentimento una volta soltanto , 
e sopra i fiori di Giglio. Colbert ebbe la 
vigliaccheria di non ammirare la fermezza 
del presidente , il quale gli parve sospet- 
to. Luigi XIV era del partito di Colbert , 
e si diedero per conseguenza all’ integro 
magistrato parecchi contrassegni di mal- 
contento. Fiero e sensibile , nemico so- 
prattutto di qualche intrigo, egli rassegnò 
al re la provvisione della sua carica , e 
fu anche questa un’ occasione di dirgli di 
quelle verità utili che non si può fare a 
meno di ascoltar dalla bocca di un uomo 
che spontaneamente si sacrifica. Il re, ver- 
gognoso di una virtù che lo umiliava , 
cercò di riparare, con modi e termini ob- 
bliganti , i suoi torti e quelli di Colbert. 

Persone di qualche distinzione gli avea- 
no confidato alcune carte importanti ; la 
corte lo sa , e la curiosità de’ ministri si 
sveglia a tal notizia. Un segretario di Sta- 
to gli scrive che il re vuol conoscere quel 
deposito; egli risponde: Io non ho alcun 
deposito , e se mai ne avessi uno , ! o- 
nore esigerebbe che la mia risposta fosse 
la medesima. Chiamato a Versailles, eom- 

E arisce innanzi al monarca , e prega su- 
ito il segretario di Stato di ritirarsi; quia- 
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di confessa schiettamente al re che gli- è 
stato affidato un segreto,- ina che questo 
segreto non ha alcun -rapporto cogl’inte- 
ressi della corona* Vostra Maestà mi ri- 
cuserebbe la sua: stima* se fossi capace 
di dime di vantaggio. ■ Ed • io altresì , ri- 
spose - il principe , non ne chieggo di van- 
taggio ; sodo'"' contento di voi; non pri- 
vate di quelle carte ‘se- non che in virtù, 
della legge che vi è stata • imposta dal 
deposito. .. ' - •" *• 

simiglraoza di Cicerone e de’ sena- 
tori dell’antica Roma, egli distraevasi da 
pesi- della sua carica coi piaceri della iet- 
teratura. 1 Boileau, i Racine, i ’Bourda- 
loue , erano i suoi intimi amici. ! Nelle con- 
versazioni che • tenevansi in sua casa, mo- 
strava maggiore spirito esso -solo —cosi su 
due piedi ed all’improvviso ,' dice Mena- 
gio, di quel che gli' altri che v’ interve- 
nivano già apparecchiati. La Francia , le 
lettere, gli amici, tutte le persone dab- 
bene, lo perderono nella età di 60 anni. 
* * Lamoignon-Malesherbes ( Cristiano Gu- 
glielmo ) nacque a Parigi nel 1721. da 
Guglielmo di Lamoignón , cancelliere di 
Francia.- Dopo, aver' ricevuto una buòna 
educazione da suopadfe , entrò nella car- 
riera, del foro, ed occupò dapprima il po- 
sto di sostituto del procurator generale , 
indi quello- di< consigliere al parlamento , 
•e finalmente di' primo presidente' della 
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corte de’ sussidii nei 1750. Per lo spazio 
di ^5 anni che tenne quest 5 ultimo im- ' 
piego, si oppose vivamente allo stabili- 
mento d 5 imposizioni rovinose ed all’ avi- 
dità delle persone di finanza. Nel 1779 .è 
stata stampata una collezione d eWiscorsi 
e delle Rimostranze -, che compose du- 
rante questa lunga lotta contro il dispo- 
tismo e la fiscalità. Questi scritti sono al- 
trettante* opere solide e profonde su J 1©£ 
diverse parti dell 5 amministrazione delle fi- 
nanze; essi offrono soprattutto un modello 
assai raro dell 5 arte di dire la verità ai 
principio senza dissimulazione e senza esa- 
gerazione, senza debolezza e senza man- 
canza di rispetto. Egli scagliossi con eguale; 
energia sta contro la creazione de tribu- 
nali di eccezione in materia di contrab- 
bando , sia contro la percezione di un sus- 
sidio generale , di cui il conte * di Cler- 
mont era andato a far registrare l’editto 
con tutto 1’ apparato della forza militare , 
sia finalmente contro le lettere di sigillo , 
delle quali la vendetta particolare delle 
persone in carica facea grande abuso. 

All’ epoca della soppressione della cortq 
de’ sussidii nel 1771 Malesherbes ritirossi 
nelle sue terre , ove animò al lavoro col 
suo esempio y ove creò l’ abbondanza in 
tutte le famiglie , ove incoraggi é . ricom- 
pensò gli agricoltori industriosi e si fece 
amare da tutti come un padre. Luigi XYi 
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essendo montato sul trono, volle circon- 
darsi d’uomini rispettabili per la di loro 
probità; e Malesherbes venne nominato 
ministro di Stato nel 1775, per la ' parte 
dell’ interno. Sotto la sua amministrazione, 
le case di forza furono notabilmente mi- 
gliorate, e molti lavori, specialmente in 
filatura di cotone e di lino , vi furono sta- 
biliti, per dare occupazione e mezzi di 
piu comoda sussistenza ad un gran nu- 
mero di detenuti. Nel 1776 però Turgot 
essendo stalo licenziato clal ministero, Ma- 
lesherbes, che si . trovava jn ogni istante 
contrariato nelle sue disposizioni a fare il 
bene , diede egualmente la sua dimissione^ 
si ritiro di bel nuovo in mezzo ai suoi 
campi, e di là partì per fare un viaggio 
d istruzione per varie province della Fran- 
cia , della Svizzera e dell’Olanda , ove rac- 
colse tutto ciò - elle poteva interessare le 
scienze e le arti. Di ritorno da questi 
* ritirossi in campagna , e si abban- 
donò senza riserva alle occupazioni che 
aveano fatto sempre la felicità del viver suo. 

. Dal momento che scoppiò la rivoluzione 
in Francia, egli la vide con piacere, per- 
chè credeva che in tal modo i inali che 
affliggevano da ogni canto la nazione, si 
sarebbero minorati ; ma non tardò a rav- 
vedersi ed a cambiare opinione , quando 
seppe che le cose erano spinte ad un ec- 
cesso che recava spavento agli stessi più 
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accaniti fautori delle turbolenze. Avendo 
inteso dal fondo del suo ritiro che Luigi 
XY 1 stava per esser posto in giudizio, 
egli scrisse al presidente della convenzione, 
per essere uno de 5 difensori di quel mo- 
narca : la sua dimanda fu accettata. Dopo 
aver adempito coraggiosamente a questa 
penosa e delicata funzione , ritornosscne 
ad abitare il suo domicilio campestre , 
ove, dedito tutto alle cure della sua fa- 
miglia ed allo studio della natura, avea 
quasi obbliato gli avvenimenti politici , 
quando in dicembre 179.3 venne arrestato 
per ordine del comitato rivoluzionario r 
tradotto col suo genero e la sua figlia in- 
nanzi a quel' tribunale , e condannato a 
morte. Egli la subì, il 22 aprile 1794 con 
la serenità di Socrate e la fermezza * di 
Catone. 

Divenuto membro dell’ accademia delle 
sciènze nel 1750, e di quella' di belle- 
lettere ed iscrizioni nel 17^9, e nominato 
in tempo che esercitava le funzioni di pri- 
mo presidente della corte de’ sussidii , di- 
rettore della libreria , questo magistrato 
fece godere la stampa di tutta la libertà 
che poteva ottenere sotto un governo sag- 
gio , amico dell ordine e de costumi. « Il 
sig. di Malcsherbes , scrivea Yoltaire nel 
/i 773 , ha renduto servizio allo spirilo 
umano , con diminuire gf inceppamenti 
posti alla stampa ; sotto di lui noi crava- 
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mo già a mezza strada degl Inglési ». Du- 
rante appunto la sua direzione vennero a 
luce i primi volumi dell’ Enciclopedia , la 
quale -non ha contribuito poco al perfezio- 
namento delle scienze. , 

Quest’uomo illuminato avea coltivato tutti 
i rami dell’ erudizione; ma amava special- 
mente l’istoria naturale e 1 ’ agricoltura , e 
se ne occupava con frutto. Si hanno di 
lui alcune Osservazioni sopra i pini ed 
altri alberi utili ; due Memorie su lo stato 
civile de’ protestanti , le quali respirano 
la tolleranza; Memorie su i mezzi di ac- 
celerare i progressi dei /’ eco n oriti a rurale 
in Francia ; un’ altra intitolata Idee d’ un 
coltivatore palriotla sopra il dissodamento 
di terreni incitili , secchi ecc: ; Osserva- 
zioni sopra la Storia naturale di Buffon; 
Pensieri - e Massime , ed altro. Nel 1802 
è stata pubblicata la sua vita; ed in que- 
sti ultimi tempi si è pensato ad ergergli 
un monumento, per il q^ialc si sono po- 
sti volontariamente a contribuzione i primi 
principi dell’Europa., 

' Lamy ( Bernardo ) , prete dell’ Oratorio , 
nato al Mans nel i645 da una distinta fa- 
miglia , professò le umanità e la filosofia 
in diversi collegi della sua congregazione. 
Il suo zelo per le opinioni di Descartes 
sollevò contro di lui i ridicoli partigiani 
de’ sogni di Aristotele, i quali ne vennero 
al puuto di domandare una lettera di si- 
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gìllo per farlo arrestare. Quest’ uomo ciotto 
aerine privato della sua cattedra e rilegalo 
in un monastero della diocesi di Greno- 
ble. 11 cardinale Le Camus, vescovo e 
principe di quella città, conoscendo il suo 
merito, se lo associò al governo della dio- 
cesi , e gli affidò il posto di professare in 
teologia nel suo seminario. 

Lamy non restrinse i suoi studii alla 
sola filosofia , ‘ ma gli estese benanche ad 
altre scienze, e si occupò molto a prepa- 
rare i materiali ' delle opere che pubblicò 
in seguito. Quella che ha fatto maggiore 
strepito e che lo impegnò in Iqnghe con- 
testazioni co’ suoi avversami , è la sua 
Concordia degli evangelisti. Scrisse an- 
cora Elementi^ di geometria, e di matema- 
tiche — Trattato di prospettiva — Trattalo 
della grandezza in generale - Dialoghi su 
le scienze e su la maniera di studiare — 
Dimostrazione della santità e verità della 
morale cristiana — Apparatus hihlicus — 
V arte di parlare , con alcune Riflessioni 
su V arte poetica. Queste e molte altre sue 
produzioni sono scritte con chiarezza e fa- 
cilità; ma non sempre cpn purezza e con- 
cisione. Il padre Lamy cessò di vivere a 
Rouen nel iyi5. 

Lancisi ( Giovan-Maria ), professore di 
anatomia nel collegio della Sapienza, me- 
dico e cameriere segreto d’ Innocenzo XI 
e di Clemente XI, nato in Roma nel 
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i 654 , morto in quella città nel 1720 di 
66 anni \ esercitò quegl’impieghi con molto 
buon successo. La maggior parte delle 
opere sue sono state stampate in Ginevra 
. N nel 1718, due volumi • in 4-% ristampate 
in latino nel. 1739, in foglio. Vi si tro- 
vano diversi curiosi Trattali su le morti , 

- * - / . - • > 

subitanee , su i cattivi effetti de vapori 
•delle paludi , sul verme solitario , su le : 
malattie epidemiche de ’ bestiami , ecc. Si " 
ha ancora di lui una edizione della Me± 
tallothecà vaticana di Michele Mercati , . 
ed una edizione delle Tabulce anatomica 
Barlholomcei Eustachii. ■ ■ 

Lancisi avessi formato una biblioteca di • 
più di ventimila volumi, di cui fece dono, ■ 
stando ancor vivo , allo .spedale di Santo 
Spirito , per essere aperta al pubblico, e s 
destinata particolarmente all’ uso ; de’ gio- ' 
vani medici e chirurghi addetti a quell’ospe- - 
dale. Il papa Clemente XI , assistito da - 
un gran numero di cardinali , ne fece la 
solenne apertura nel' 1^716. • ■ 

Lanfranco ( Giovanni) , dipintore, snato . 
in Parigi nel' i 58 i, , morto in Roma nel | 

1647 di .66 a^nni, fu dapprima paggio del I 

conte Scòtti; ma essendo- nato con molta | 

disposizione per il disegno , egli ne faceva A 

il suq divertimento. Il conte se ne avvide, 
e lo condusse egli stesso nella scuola di • 
Agostino Caracci, e poi in quella di An- 
nibàie Caracci. Avendo studiato le* opere 
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di Raffaello e di Correggio, particolarmente 
gli Scorci , de’ quali è abbellita la cupola 
di Parma , Lanfranco riuscì perfettamente 
in tal genere, il che lo fece conoscere 
subito. Egli ebbe occasione di sviluppare 
i suoi talenti nella cupola di sant’ Andrea 
della Valle in Roma. I papi Paolo V éd 
Urbano yill lo colmarono di beni e di 
onori. Fu fatto cavaliere romano, e godè 
felicemente della sua riputazione e della 
sua fortuna con un’ amabile consorte , e 
co’ figli che questa gli avea dati. 

Lanfranco riusciva poco nei quadri di 
cavalletto, ed amava soltanto di eserci- 
tarsi in grandi dipinture. Egli aveva in- 
gegno ardito, facilità di esecuzione , 'gusto 
ne’ panneggiamenti e d intelligenza nell’ng- 
gruppar figure; ma conosceva poco il chia- 
roscuro. Il suo colorito è nero ; le tinte 
delle sue carnagioni’ sono triviali , ed il 
suo disegno manca talvolta di correzione. 

Lanzi (Luigi) , celebre antiquario e con- 
servatore della reai galleria di Firenze , 
nacque nel 1732 a Montolmo nella Marca 
d’Ancona, da un professore di medicina, 
il quale gli diede le prime lezioni di poe- 
sia latina , ed insegnigli ancora i più bei 
pezzi di Dante e di Petrarca. Essendo stato 
in seguito affidalo alle cure de’ padri Ge- 
suiti, di. suo attaccamento e la riconoscenza 
sua pe’ suoi maestri , lo indussero a ve~ 
stir auch’ egli, in età di diciassette anni,' 
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l’ abitò di quell’ordine in Roma , ove passò 
parecchi anni a perfezionarsi negli stuelli. 

Dopo aver appreso le matèmatiche sotto 
la direzione del padre Boscbovich, distinto 
filosofo e geometra, Lanzi entrò il 1764 
nello stato ecclesiastico , e fu incaricato 
dell’insegnamento della gioventù, prima 
in Roma e poi in Siena , ove i suoi su- 
periori gli aveano assicurato un tranquillo 
ritiro, li discernimento e la benevolenza 
di Leopoldo, granduca di Toscana, lo 
trassero ben presto dall’ oscurità , e fu 
nominato antiquario della reai galleria nel 
1770. Amato e protetto dal principe, il 

padre Lanzi applicò tutte le sué cure ad 

•• 1 * *1 

esaminare ed a mettere in ordine il museo 
ed il gabinetto etrusco; ed indi a non molto 
diede prova del suo sapere e della sua 
sana critica , con pubblicare la sua Guida 
della, galleria di Firenze. La di lui ripu- 
tazione aumentossi ancora con la pubbli- 
cazione del suo Saggio su la lingua etru- 
sco , e su le lingue e le órli coltivale an- 
ticamente in Italia ; » ma quel che mise il 
colmo alla sua rinomanza letteraria fu la 

„ » 9 I 1 

, sua grande opera , pubblicata nel 1 796 , 
sotto il -titolo, di Storia della dipintura , 
il raro merito della quale è riconosciuto in 
tutta l’Europa. •• 

Da lungo tempo il pubblico gli doman- 
dava in vano una collezione delle sue iscri- 
zioni latine , e delle sue traduzioni degli 
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autori classici in versi italiani ; la sua mo- 
destia non potè finalmente resistere alle 
vive istanze del cardinale Zondad,ari , ar- 
civescovo di Siena, ed egli pubblicò nel 
1807 tre libri di poemi e d’ iscrizioni, che 
furono giudicate degne di esser poste in 
paralello con quelle che il celebre Mor- 
celli, restauratore della scienza lapidaria 
del secólo di Augusto , avea raccòlte nella 
sua opera classica su lo stile delle antiche 
iscrizioni. Qualche tempo dojjo, Lanzi pre- 
parò la superba edizione de Lavori e eie 
Giorni d’ Esiodo ^ la quale contiene, oltre 
il testo greco ed una traduzione latina ed 
italiana, ricche note e dissertazioni, che 
hanno collocato il loro autore nel posto 
dei più celebri commentatori de’ classici 
autori greci. 

Qqest’ uomo illustre e virtuoso terminò 
la sua esistenza in marzo 1810 nell’età 
di settantotto anni. 

La-Pérouse (Giovan-Francesco Picol de 
Galaup de ), celebre, navigatore francese, 
di una distinta famiglia di Tolosa , nato 
in Alby nel 1741, entrò nel corpo della 
marineria nel 1756, e servì con molta 
attività durante la guerra che principiò a 
quell’epoca, e durante i quindici anni di 
pace che la seguirono. In agosto 1786 partì 
con le corvette , V Astrolabio e la Bussola , 
per fare nuove ed utili scoperte, o piut- 
tosto per continuar quelle del famoso cà- 
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pilan Cook. Dopo aver visitato l’isola di 
Pasqua e la costa N. O. dell’ America , 
La-Pérqpse oltrepassò lo stretto di Bering, 
ed avanzossi verso le latitudini seltentrio- 
hali, ove fu arrestato dai ghiacci. Il primo 
ottobre 178.7 sciolse le vele dal porto di 
Awatska, per riconoscere le isole del Giap- 
pone e gli stretti che le separano, sia dal 
continente dell’Asia, sia 1 ’ una dall’ altra : 
era questa una operazione che non aveano 
potuto fare nè Cook nè King. Il nostro 
abile navigatore, ridisceso verso il mezzo- 
giorno,’ visitò la terra degli Arsacidi'e 
quella di Gourville. INell isola de’ Navi- 
gatori perdè quattordici uomini che fu- 
rono divorati dai popoli antropofaghi di 
quella contrada. ÌSel mese di fehbrajo del- 
1 J anno seguènte , La-P&rouse approdò a 
Botany— Bay , ove gl’ Inglesi aveano po- 
canzi formato una colonia , che cominciava 
a prosperare. Da quell’ epoca in poi non 
si ricevè più di lui novella alcuna; è pro- 
babile che sia perito per effetto di uri nau- 
fragio, o sotto i colpi di qualche masnada 
di quei selvaggi. 

Nel cordoglio . di una tal perdita, gli 
Stati generali di Francia ordinarono nel 
1791 che due vascelli verrebbero spediti 
in traccia di lui; d’ Entrecasteaux e dopo 
di lui du Petit-Thouars furono incaricati 
di questa spedizione , da cui non si trasse 
verun frutto. . 
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Lattanzio (Lucio Celio Firmiano) , ora- 
tore e difensore della chiesa , studiò a Sica 
nelF'Africa. Sfon essendo noti il suo paese 
e la sua famigliarsi varia sopra la sua 
origine $ taluni però lo fanno africano. 
La riputazione’ della sua eloquènza giunse 
fino, a Diocleziano , il quale lo fece venire 
a Nicomedia verso 1 ’ anno 290 , per in- 
segnarvi la rettorica latina. Ivi vide egli 
cominciar l'anno 3 o 3 dell’ era volgare quella 
terribile persecuzione contro i Cristiani di 
cui menano tanto strepito i Bollandisti. La 
sua virtù e ’l suo merito Io renderono così 

* * • • 4 

celebre che Costantino gli affidò 1 ’ edu- 
cazione di suo figlio Crispo nel 317. Lat- 
tanzio profittò del favore della corte uni- 

f . m U V . • • » / , 

camente per esercitare la. sua generosità 
verso gl’ indigenti e gli sventurati. Que- 
st’ uomo grande morì verso - 1 ’ anno 3 28. 
Era chiamato comunemente il Cicerone 
cristiano , perchè avea preso quell’ oratore 
per modello nel sito, .stile , e perchè ' in 
tutte le sue opere appalesava la stessa di 
lui purezza, la stessa nobiltà, la stessa 
eleganza di-' scrivere. -. . • . 

Lavater ( Giovan-Gaspare) , nato a .Zu- 
rigo nel 17I1 , manifestò' di’, buon’ ora il 
suo gusto per il misterioso e lo straordi- 
nario. Quando la sua ragione fu alquanto 
più sviluppata , studiò la teologia e di- 
venne ministro del culto protestante. Di 
ritornò da Un suo viaggio a Berlino, ap- 
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plioossi a far osservazioni delicate e diffi- 
cili su la fisonomia , le quali hanno con- 
tribuito ta<nto alla rinomanza. Ei pubbli- 
conne i primi risultamenti in una ttis- 
sertazione presentata alla società di Zu- 
rigo, e cercò in essa dimostrare , di aver 
trovato il mezzo di distinguere i caratteri, 
la differenza delle passioni e quella degli 
spiriti alla sola ispezione della testa. La 
sua dottrina- non fu limitata soltanto al- 
F uomo , ma si estese anche agli animali. 
Queste ricerche occuparono il riinanenle 
della sua* vita , ed egli v’impiegò tutto il 
tempo.che gli lasciavano libero i doveri 
della sua professione. 

Il gran ^lavoro che tenne dietro alla sua 
dissertazione , e di cui questa offriva ap- 
pena lo schizzo , venne in luce per la pri- 
ma volta nel 1772, • sotto il titolo: Della 
Fisiognomonica. Nulla si era scritto ancora 
di più profondo* in tal materia; è desso il 
risultamento d’ una immensità di* osserva- 
zioni curiosissime, recentissime, e, spesso 
di una verità molto sensibile. ~ 

Lavater non si restrinse 9 pubblicar 
quest’ opera in tedesco , ma ne fece sotto 
gli occhi suoi una edizione in francese, 
assai più corretta e con disegni più esatti 
e più numerosi sotto il titolo della Fi- 
siognomonia , 0 sia l'Arte di conoscere gli 
uomini e di farli amare ... 

* Zopiro ^ Ippocrate ed Aristotele fra i 
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Greci ,* hanno tentato dèlie indagini e delle 
osservazioni su la fisonomia , le quali non 
sono senza inerito. Fra coloro che si pos- 
sono riguardare come predecessori di La- 
vater , contansi principalmente Porta , La- 
cliambre, Parnetti, Claramnotius, ecc. Se 
Lavater non è stato il primo ad aprir la 
carriera , è stato almeno il solo che 1’ ab- 
bia percorsa e rischiarata per ogni verso. 
Egli fu favorito nelle sue ricerche e ne’ 
suoi studii da una folla di circostanze; 
non solamente egli disegnava, ma era giunto 
a fare del disegno una specie di scrittura 
fisiognomonica. La natura, viventé ne’ di- 
versi Stati , gli offriva di continuo de’ ri- 
tratti , delle immagini , che sommamente 
gli giovavano ne’ suoi studii della fisono- 
mia; le sviste medesime de’ suoi incisori 
e disegnatori gli davano occasione di meglio 
esaminare e di emendare quanto scrivea. 

11 sistema di Lavater ha prodotto senza 
alcun dubbio quello del dottor Gali; que- 
st’ ultimo limita le sue ricerche al cranio , 
Lavater le stende a tutte le parti del cor- 
po , e specialmente ai diversi tratti della 
fisonomia. Gali d : altronde si occupa meno 
di fisiognomonia che di ricerche sistema- 
tiche sul cervello , alle quali mesce talvòlta 
fatti curiosi ed osservazioni anatomiche , 
da cui sa tirare ingegnosissime conseguenze. 

Lavater restò ferito, non si sa troppo 
come , in tempo dell’ingresso delle truppe 
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francesi a Zurigo. Ciò gli produsse una 
malattia dolorosissima di 1 5 mesi. A mal- 
grado di questa lunga , e penosa agonia , il 
sua spirito conservò tutto il vigore , ed 
egli impiegò la fine angosciosa de’ giorni 
suoi a- dar Y ultima mano alla sua opera. 
Mo'rì nel 1801 di sessantanni. Le altre 
sue produzioni sono, Opèrc in prose; (gior- 
nale deir osservatore di sè stesso; Salo- 
mone ; Natànael ; Poemi; Cantici; Let- 
tere fraterne , ecc. 

Lavoisier (Antonio Lorenzo), uno de* 
più grandi chimici moderni , . successiva- 
mente appaltatore generale. , direttore delle 
polveri e de’ salnitri , e commissario della 
tesoreria nazionale, nacque in Parigi nel 
1 743. In età di 23 anni presentò all’ac- 
cademia delle scienze una memoria su la 
miglior maniera d’ illuminar le strade in 
tempo di notte, - e quella compagnia lo pre- 
miò con una medaglia d’oro. Due anni 
dopo egli ne diventò membro ed uno de* 
suoi più celebri collaboratori. Lavoisier 
coltivava con egual successo molte parti 
della fisica e della storia naturale, quando 
una circostanza che fa fcpoca nella storia 
delle scienze, attaccollo, esclusivamente alla 
chimica.' La scoverta de’ fluidi elastici, 
dovuta alle fatiche di Black , di Cav'endish, 
di Macbride e di Priestlei , avea da poco 
tempo sparso un lume novello su lo studio 
de’ fenomeni della natura. Il dotto giovine 
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sentì , per quella sorta d’istinto che ca- 
ratterizza il genio , fin dove poteva esten- 
dersi la grandiosa carriera che aprivasi 
innanzi a lui : éi ripetè gli sperimenti , e 
li variò in mille modi; confermò, con ot- 
timi strumenti di sua particolare inven- 
zione , i risul lamenti ottenuti , gli estese 
viemaggiormente , ne scovrì di nuovi e 
1 applicazione che ne fece alla chimica 
operò una compiuta rivoluzione. Una nota 
rimessa all’ accademia verso la fine del 
’77 u ’ prova ad evidenza’ che Lavoisier 
avea trovato allora la vera cagione dell’ au- 
mento di peso die acquistano i metalli 
allorché si espongono all azione del fuoco. 
Questa bella scoperta , che serve di base a 
tutto l edificio della chimica moderna , rove- 
sciava già la teoria vaga ed incerta del flogi- 
stico. Da quell epoca in poi , quaranta me- 
morie lette all’accademia durante lo spazio 
di 20 anni, presentarono un corpo di dottri- 
na che abbracciò lutti i fenomeni chimici. 
Lavoisier creò una scienza nuova ; egli 
cambiò l’ atHe di operare e 1 arte, di ra- 
gionare. - ~ ^ 

Questo gran fisico-chimico godè della 
gloria di’ era dovuta ai suoi rari talenti 
ed alle sue lunghe fatiche. La dottrina che 
gli appartiene esclusivamente , fu general- 
mente adottata in Francia; una nomen- 
clatura sistematica fissò in certa guisa l’-era 
delia scienza da lui fondala , ed egli contò 
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ben presto fra i suoi discepoli i più ce- 
lebri chimici dell’Europa. JNel 1789 riunì 
insieme tutte le novelle verilà che avea 
accennale separatamente; e sotto il mo- 
desto titolo di Trattalo elementare eli Chi- 
mica . , pubblicò un libro assolutamente nuo- 
vo per la forma e per il fondo, il quale 
sarà sempre il miglior modello da seguirsi 
nella composizione di opere di tal fatta. 

Al genio delle scienze , Lavoisier ac- 
coppiava ancora il talento degli affari ; 
l’attività sua si estendeva e bastava a tutto; 
da per ogni dove egli portava la stessa 
facilità di concepimento , la stessa chia- 
rezza d’idee, lo stesso spirito di- metodo , 
la stessa perseveranza e lo stesso attacca- 
mento. Tutte le epoche della sua vita sono 
state contrassegnate da grandi lavori ed 
importanti servigi in molti rami dell am- 
ministrazione. Consultato dal comitato delle 
imposte . dell' assemblea costituente , egli 
ajutollo sovente co’ suoi lumi; ed ha pub- 
blicato inoltre molte buone opere su l’ eco- 
nomia politica. 

Durante i> torbidi -della rivoluzione fran- 
cese, essendo stato compreso nell atto di 
accusa che la Convenzione nazionale emise 
contra gli antichi appaltatori generali suoi 
colleghi , Lavoisier comparve con essi in- 
nanzi al tribunale rivoluzionario; e fu, con 
indegnazione di tutta l’ Europa, condan- 
nato a morte. Egli domandò per tutta gra- 
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zia ai suoi giudici , che si sospendesse per 
soli quindici giorni Y esecuzione della sen- 
tenza , onde avesse potuto terminare al- 
cuni utili sperimenti ; ma gli fu risposto 
brutalmente che non si avea bisogno in 
Francia di persone dotte; ed allora egli 
incam minosgi al patibolo con la serenità 
dell' uomo giusto. Fu guilloltinato il 6 
aprile >794 nell’età di 5 i anni. 

Lawdhon (Gedeone barone di), mare- 
sciallo , gran-croce dell’ ordine di Maria 
Teresa, nacque in Livonia nel 171 6, e 
servì con distinzione sotto gl imperatori 
Francesco 1 e Giuseppe li, contro la Prussia 
e la Turchia. Lawdhon era di quattro anni 
soltanto più giovane di Federico li ; le 
quasi continue guerre che , dall’ avveni- 
mento di questo principe al trono nel 1740, 
lino al trattato del 17 85 , agitarono la 
Prussia e l’Austria, erano una scuola ove 
formavansi i più abili generali dell’ Eu- 
ropa. Lawdhon si, segnalò fra essi , e fin 
dalla guerra del 1757, il suo nome era 
divenuto già celebre. Fu appunto alla line 
di quella campagna che essendosi abboc- 
cati fra loro il re di Prussia e l’ impera- 
tore , Lawdhon fu ammesso alla loro ta- 
vola , e siccome stava per sedersi dal lato 
opposto a quello del re , questi dandogli 
luogo accanto a lui, gli disse : « Venite a 
sedervi qui , sig. de Lawdhon ; amo me- 
glio di avervi al mio fianco che di fronte ». 
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Egli fece quindi la guerra -contra* i 
chi^. nella quale si acquistò molta, rino- 
manza. Mori nel letto di onore in 
1790* al quartier generale di Neutischeiu^ 
di ni «anni.* j \* J 

Egli era nato'povèro , e fu lungo tempò 
nelle truppe leggiere , ove con la vita piu 
duna formOssial mCstier della guerra. H K 
valore* e la sua intelligenza il, fecero 
>scere, ed egli si trovò ben presto alla 
i de’ generali dell’ imperatore, Là con- 
fidenza e V amore che la sua bontà e la 
sua semplicezza in mezzo ali* apparato dei . 
comando avcanó* inspirati ai soldati , con- 
tribuirono non poco alle sue vittorie. Egli 
feeesi ergere, ancor vivo, tin mausoleo* 
con questa iscrizione: Commemorati*) morlis 
optima philosophia. Benché avesse servilo 
lungo 'tempo, non lasciò gran fortuna;" e 
T imperatore, che gli* avea . molta obbliga-' 
zione . indennizzò la di lui vedova .di un 
tal disinteresse, con. assicurarle una parte 
delle pensioni deb suo. illustre' sposo. Fe- 
derico il Grande facea molto . conto de* 
talenti militari di Lawdhon. . / 

3 

Leblond (Guglielmo), nato, in Parigli 
nel febbrajo i^ò4, ed applicatosi fin dalia 
più tenera età atìp,. studio delle 1 matema- 
tiche capi quanto v era necessario, di crear 
de’ libri elementari , per scienze che an- 
davano' 'diventando ili certa guisa, uno 
de’ bisogm dèlla società. Èssendo stato in- 
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ur- caricato nel 1736 di quella scuola di ma- 
io. tematiche , la quale preparava , sotto il 
;lii nome di paggi , una genìa di ut'fìziali , 
io, compose il primo trattato di aritmetica e di 
geometria per loro uso. 
pò Indipendentemente da questi primi trat- 
tali sviluppò egli le regole dell’ arte mi- 
li litare in una serie di opere , le numerose 
:i» edizioni delle quali ne formano il più si- 
li curo encomio. La sua Tattica e la sua 
D . Castrametazione sono stati finora i libri 
Ja classici ed il manuale , per così dire , di 

y tutta la parte militare della prima Enci- 

n. clopedia. Amico de’ Dalembért , de’ Dide- 
{ rot , de’ Montucla , egli non fu di veruna 
accademia, perchè non conobbe mai i ma* 
ij ne ggi e gl’ intrighi. La sua riputazione sol- 
U tanto gli procurò nel 1 ^ 5 1 il posto di 
( maestro di matematiche de’ principi reali 
di Francia : vi trovò il diritto allora as- 
sai prezioso di far sentire nelle corti la 
( voce dell’ inflessibile ragion^. Una filosofia 
„ dolce, ma inalterabile, il fece talvolta tac- 
ciare di singolarità ; ma fu sempre sentito 
con interesse. La sua Memòria relati va- 
; mente al duca di Borgogna mostrò con. 
quanta varietà di cognizioni sapeva ar- 
ricchire le sue lezioni. La geografia , la 
r storia , la fisica , e sovente la morale , vi 
trovavano la loro nicchia ; quest’ operetta 
! gli fa ouore specialmente per la generosa 
Olivieji-Poli , voi . IV. 3 
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libertà cou cui è scritta , libertà che am- 
mollo in tutte le sue funzioni , e che lo 
sostenne sino al fine della / sua vita , sino 
all’ età cioè di 77 anni. 

« Leibnitz ( Guglielmo Goffredo barone 
di) nacque in Lipsia nel 1646. Dopo di 
aver fatto i primi suoi studii , abbando- 
nossi interamente alle scienze. Chiuso nella 
sua vasta biblioteca , non vi fu genere al- 
Guno di letteratura a cui nou si applicas* 
se , e i suoi talenti vennero ben presto 
conosciuti da quanti vi erano allora uomini 
dotti.- I principi di Brunswick, istruiti 
della sua abilità per la storia , lo incari- 
• parono di quella della loro casa. Per- 
corse tutta la Germania e 1 ’ Italia , per 
raccogliere i materiali che gli erano ne- 
cessari)'. Di ritorno da quel viaggio nel 
1690 , fece parte al pubblico delle sue 
dotte osservazioni. Il suo merito , noto già 
a tutta l’ Europa , gli procurò pensioni 
e cariche molto onorevoli. Nel 1699 fu 
messo alla testa degli associati stranieri 
deiraccademia delle scienze di Parigi. Diede 
all’ elettore di Brandeburgo 1 idea di sta- 
bilire un’ accademia delle scienze a Berli- 
no, di cui venne fatto presidente. Fu trat- 
tato nel 1711 dallo czar delle Russie con 
una distinzione particolare ; n’ ebbe un 
magnifico donativo , il titolo di consiglie- 
re , ed una pensione considerabile. L' im- 
peratore d’Austria non fu meno generoso 
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verso di lui ; gli diede il titolo .di consi- 
gliere,, con un grosso assegnamento , e gli 
fece altre offerte per fissarlo nella sua . 
corte. 

Leibnitz ebbe una quistione la quale- 
menò mólto strepito nella repubblica let- 
teraria , relativamente alla scoperta del 
calcolo differenziale. Egli volle stare al 
giudizio della società reale di Londra , la 
quale attribuì V onor della scoperta a New- 
ton. Leibnitz seppe con dispiacere la perdita 
del suo processo, e questo dispiacere consu- 
mandolo a poco a poco, affrettò , per 
quanld si crede , il termine della sua vita. 
Morì in Aqnover nel 1716 all’ età ;di'* v 
70 anni. Questo filosofo non si era am- 
mogliato mai , e la vita che menava non 
gli permetteva affatto di esserlo. Le infi- 
nite opere che ci ha lasciate, lo mettono 
nel numero degli uomini più celebri dei * 
suo secolo. : : ' [ . 

Lemery (Nicola) nacque in Rouen nel 
i 645 da un procuratore al parlamento. 
Preferendo lo studio della natura al labe- 
rinto de’ cavilli forensi , coltivò di buòn- 
ora la chimica, e discorse tutta la Fran- 
cia a fine di perfezionarvisi. Questa scienza 
era allora una specie di caos , in cui il falso 
era interamente mescolato col vero. Le- 
mery separollo , ridusse la chimica ad idee 
più chiare e più semplici , ed abolì 1’ inu- 
tile barbarie del suo idioma. Egli aprì pub- 
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])lici corsi di questa scienza, dai quali sor- 
tirono quasi tutti i chimici francesi che si 
fecerq qualche nome. 

Obbligato di passare in Inghilterra a 
motivo del suo attaccamento al calvinis- 
mo , e non potendo obbliare la Francia 
e la sua famiglia , Letnery vi ritornò , e '» 
si fece cattolico. L’ accademia delle scienze 
se lo associò nel 1669, e gli diede quindi 
un posto di pensionano. Egli non cono- 
sceva che la camera de’ suoi ammalati , il 
suo gabinetto , il suo laboratorio e 1’ acca- 
demia. Quantunque dovesse essere natu- 
ralmente prevenuto in favore de’ rimedii 
chimici , gl’ impiegava soltanto con molta 
riserva e circospezione. Credeva che , re- 
lativamente alla medicina, la chimica, a 
forza di scomporre e ridurre i misti ai 
loro principii, li riduceva sovente a nulla. 
Le scienze e i suoi amici lo perdettero 
nel iyi 5 . 

Si hanno di lui un Corso di chimica , 
di cui vi sono state traduzioni ed edizioni 
in quasi tutte le lingue di Europa - Una 
Farmacopea universale , eh’ è una rac- 
colta esatta, ma forse troppo copiosa di 
tutte le composizioni de’ rimedii descritti 
ne’ migliori libri di farmacia — Un Dizio- 
nario universale delle droghe semplici , 
scritto con metodo e chiarezza , e eh’ è 
stato ristampato nel 1807, con aggiunte di 
Morello! — Un Trattato delV Antimonio , ec. 
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Suo figlio Luigi Lemery , medico per 
lo spazio di 53 anni del grande ospedale 
di Parigi , membro dell’ accademia delle 
scienze , e morto nel 1743 di 66 anni , 
ci \ha lasciato un Trattato degli alimenti , 
sommamente stimato ,. ed un gran numero 
di eccellenti Memorie sópra la chimica , 
inserite in quelle dell’ accademia delle 
scienze. 

Lenglet dii Fresnoy (Nicola), licenziato 
in Sorbona , nacque in Beauvais il 1674. 
Dopo il corso de’ suoi primi studii che 
fece in Parigi, la teologia divenne 1 ’ og- 
getto principale delle sue fatiche ; 1 ’ ab- 
bandonò in seguito per la politica , nella 
quale diede presto saggio ae’progressi che 
vi avea fatti. Nel ì'joS passò alla corte 
dell’ elettore di Colonia in qualità 4 } pri- 
mo segretario per le lingue latina e fran- 
cese , ed incaricato nel tèmpo stesso della 
corrispondenza straniera di Brusselles e di 
Olanda. Questa corrispondènza Io mise in 
grado di rendere utili servigi al governo 
di Francia, il quale gli diede una pen- 
sione. . ' ' ■ 

Lenglet avea avuto occasione di cono- 
scere il principe Eugenio 9 dopo la presa 
di Lilla nel 1708. In un viaggio che fece 
a Vienna nel 1721 , vide di nuovo quel 
principe, che il nominò suo bibliotecario: 
posto clv’ egli perdette indi a poco per al- 
arne sue mancanze. L’ abate Lenglet non 
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seppe mai profittare delle felici circostanze * 
offertegli dalla fortuna e dai possenti pro- 
tettori che il suo merito e i suoi servizi! 
gli aveano acquistati. t II suo amore per 
P indipendenza soffocò quasi sempre nel 
suo cuore la voce dell’ ambizione ; egli 
volle scrivere, pensare , agire, o vivere da 
uomo libero. Anche ne’ suoi ultimi anni 
amò meglio lavorare e restar solo in un 
oscuro domicilio , di quel che andare a 
dimorare con una ricca sorella che lo ama- 
va , e che gli offriva in casa sua , a Pa- 
rigi , un appartamento , la sua tavola e 
1 suoi domestici per servirlo. 

Volendo singolarizzarsi nella sua maniera 
di pensare, egli scrivea con un’ arditezza 
ed una libertà che spingea talvolta fino 
all’ eccesso. Fu ciò cne gli produsse tante 
brighe co’ censori de’ suoi manoscritti, dai 
quali non volea cancellare neppure una 
frase, neppure una parola; e ciò ancora 
fu cagione che fosse rinchiuso nella Basti- 
glia dieci o dodici volte, durante il corso 
dalla sua vita. I !t> 

Questo uomo n laborioso perì in un modo 
veramente funesto in gennaio ; 1705. Es- 
sendo entrato in sua casa a notte avan- 

V 

zata , e postosi a leggere un libro nuovo , 
s’ addormentò e cadde nel fuoco. I suoi 
vicini accorsero per soccorrerlo , ma egli 
era già morto , nella età di circa 81 
anni. .» à . • *: : . k.-,* j. . 
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Grande è il numero delle produzioni 
della sua penna , viva, feconda e scor- 
retta: noi ne citeremo le principali. Un 
Nuovo Testamento in latino , arricchito 
di buone note istoriche e critiche -Il 
Ralionarium temporuni del dotto Petavio, 
continuato in cattivo latino dal 1 66 1 sino 
al 1701 - Metodo per studiare la storia , 
con uh catalogo de ’ principali storici , do- 
dici volumi in iQ.°, la migliore opera che 
ci abbiamo iu questo genere , e^ che sa- 
rebbe ancora più stimabile, se 1 autore si 
fermasse meno su V origine di taluni po- 
poli , che sarà sempre oscurissima; se scri- 
vesse con maggior cura e profondità, e se 
non ingrossasse il suo catalogo di tanti 
storici sconosciuti — Metodo per studiare 
la geografia , opera mollo ricercata, non 
ostante alcune inesattezze - Del! uso de' Ro- 
manzi - Prospetto della storia generale e 
particolare della monarchia francese , li- 
bro malamente scritto e non continuato - 
Calendario isterico, in cui trovasi la ge- 
nealogia di tutti i principi del ! Europa ; 
quest’ operetta lo fece mettere alla Basti- 
glia — Geografia de' fanciulli — Prmcipii 
della Storia - Istoria della filosofia er- 
metica - Tavole cronologiche ~ Istoria di 
Giovanna d' Are , ed altro. Egli è stato 
inoltre il traduttore e 1’ editore di molte 
opere , come di quelle di Clemente , Gio- 
vanni e Michele Marot ; delle Salire e di 


• » 

l 

56 ; LEO 

nltre opere di Regnief ; del Romanzo della 
Rosà e di altre produzioni di Giovanni di 
Mchun, di Catullo, Properzio, Tibullo, 
Latanzio , ec. ec. 

Leone X (Giovanni de Medici), figlio 
di Lorenzo , fu creato' cardinale , in età 
di quattordici anni , da Innocenzo Vili , 
e divenne in seguito legato di Giulio II 
a Ravenna, ove fu fatto prigioniero dai 
Francesi nel 1 D 12 . Alla morte di questo 
pontefice seppe profittare cosi bene del 
capriccio de' giovani cardinali e della ere- - 
dulità de vecchi , che si fece dare la tiara 
in marzo i5i 3. Leoue avea ricevuto la 
piu brillante educazione. Angelo Poliziano 
e Demetrio Calcondil.i erano stati suoi mae- 
stri , e ne aveano fatto un alunno degno 
i essi. La sua famiglia, rifugio delle belle 

arti, raccolse gli avanzi delle lettere scac- 
1 ciate da Costantinopoli dalla barbarie dei 

f ^ . Musulmani , e meritò che quel secolo si 

chiamasse il secolo de Medici . Questo papa 
accoppiava al gusto più fino la più stu- 
, (i diata magnificenza. Dividendo il suo tempo 

' 4 fra i piaceri, la letteratura e gli affari, 

<’ visse da uomo filosofo e da principe 

^ voluttuoso. Scelse per suoi segretarii i più 

colti spiriti d’Italia; fece rimuginare nelle 
biblioteche, disotterrò gli antichi mano- 
scritti, e procurò esatte edizioni de’mi- 
f '"! ghori autori classici. I poeti erano soprat- 

tutto 1 oggetto della sua compiacenza , per- 
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chè amava i Versi , e né faceva anch’egli 

de’ 'bellissimi. * ’ -if» 

• In tempo che tutte le sue «cure erano 
rivolte a fare rivivere ne’ suoi Stati il gii-, 
sto della bella antichità , i - due cardinali 
Petruccie Sauli-, irritati, per aver veduto 
togliere ih ducato di Urbino ad un nipote 
di Giulio 11, macchinarono contro, la di ' 
lui persona. La congiura- fu scoperta , e 
ne costò la vita a più d’ un colpevole. Pe- 
trucci fu afforcato; l’altro evitò la morte 
al prezzo ' di tutti i suoi tesori. Avendo in 
idea di -abbellir B orna, e di armare tutti , 
i principi cristiani /contro i Turchi , Leo- 
ne X fece per' questi duè oggetti pubbli- 
cale nel-!t5i8 indulgenze ’ plenarie ih tutta 
la Cristianità , onde contribuire alla loro' 
esecuzióne ; ma ciò fu Cagione in Germa- 
nia del grande scisma-introdotto vi da Lu- 
tero , e- che il pontefice tentò indarno d* 
soffocare. Essendosi , verso il tempo stesso , 
accesa la guerra fra Carlo V e -F rance- 
sco- 1 , amendue questi principi ricercarono 
l’alleanza di Leoue’X. 11 papa, dopo di 
essere stato lungo tempo indeciso, sotto- 
scrisse quasù contemporaneamente un trat- 
tato con l’uno e con l’altro; nel 
cioè , 'Con Francescó I , a . cui prómii 
regno di.- Napoli , riservandosi - Gaeta ; é 
nel i5a.i ; con Carlo V, onde scacciare » 
Francesi, dall’ Italia^ dare il Milanese a 
Francesco Sforata, ed acquistar Ferrara alla 

3* 
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Santa Sede. Egli non ebbe però la soddisfa- 
zione di veder l’esito di questi due trat- 
tati , essendo morto quasi all improvviso 
lp stesso anno iÒ 2 i, nella età di quaran- 
taquattro anni. • 

Questo illustre pontefice fu un grati 
protettore degli uomini di genio; e se , 
durante il suo pontificato, la chiesa ebbe 
la disgrazia di perdere una gran parte 
della sua influenza nella Germania ed in 
altre contrade del Nord, non può negarsi 
che le arti e le lettere, la civiltà e’1 buon 
gusto abbiano fatto, dietro la impulsione 
da lui datane , i più celeri progressi nel, 

/ mezzodì dell’ Europa. L’inglese Roscoe ha 
scritto una eccellente vita di Leone X , 
la quale è stata tradotta in molte lingue 
viventi. 

Leonida I, re di Sparta, della famiglia 
degli Algidi , acquistossi una gloria iminor- 
tale'difendendo , con 3oo uomini, lo stret- 
to delle Termopoli contro 1 esercito di 
Serse, re de’ Persiani , diecimila volte più 
numeroso , a quanto dicesi , 1’ anno 4$o 
prima dell era volgare. 1 Lacedemoni, op- 
pressi dal numero , perirono in quella 
giornata ai fianchi del loro monarca. Ta- 
luno avendo riferito a Leonida che le 
truppe del nemico erano così numerose , 
che il sole sarebbe rimasto oscurato dalla _ 
grandine delle loro frecce : lauto meglio , 
disse egli , noi comò aiteremo all’ ombra. 
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Lessi?» g ( Gotlhold Efraimo ), poeta e let- 
torato tedesco , annunziò di buon’ ora il 
suo gusto per le lettere. Suo padre avendo 
voluto- farlo pingere in età di sei anni in 
atto di scherzare con un'uccello, il fan- 
ciullo disapprovò tal idea , e volle 'esser 
dipinto attorniato da libri. Egli fece i suoi 
primi studii a Meisseu nella Sassonia , e 
malgrado la preferenza che vi si dava alla 
poesia latina su la tedesca , egli applicossi 
ciò non ostante a quest’ ultima , e per suo 
primo saggio celebrò, in versi alemanni la 
battaglia di Kesseldorf. 

Dopo essersi trattenuto per qualche tempo 
in Lipsia , ove legossi in grande amicizia 
con Weiss , Mylius ed altri uomini dotti ’ 
suo padre il ritirò presso di sè, e per di- 
strarlo dalla corrispondenza con letterati , 
le cui massime temea che potessero con- 
taminare il suo spirito , occupollo nell’ am- 
ministrazione degli affari domestici. 

Lessing, dopo qualche anno di perma- 
nenza in patria , partì per Berlino ove si 
stabilì , ed ove , di unita con Mylius , 
pubblicò una raccolta di memorie per la 
storia e i progressi del teatro , la quale 
fece molto rumore \ ebbe occasione inoltre 
di conoscere e frequentare ."Voltaire, e la- 
vorò qualche tempo al giornale di Voss. 
Durante la guerra de’ sette anni , fu im- 
piegato a Breslavia in qualità di segretario 
del generale , Tauènzièn; ma indi a non 
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una infermità .cui non. seppe» Af- 
fatto apprestar , rimedio , lo condusse a 
morte. Oltre la mentovata sua raccolta «dii. 
memorie teatrali , si hanno anche di lui 
parecchi pezzi di poesia. anacreontica, as- 
sai stimati! in Germania , ed alcuni mano- 
scritti .inediti. , ^ jfc», 
Leti ^Gregorio), nato in Milano nel 
i63o da una ‘.famiglia bolognese, mostra 

sito spirito e . poca virtù.. 
Dopo .di aver fatto i suoi studi!, presso i 
Gesuiti , si pose a viaggiare , e fecesi cò- 
per un uomo d’ ingegno vivace e 
tere ardente. A Losanpa, oye di- 
i per la religione protestante , ùn 
medico rapito dalla, vivacità del suo spi- 
rito gli diede sua figlia' per moglie. Di là 
se ne andò .a Ginevra , e yi ottenne gra- "/ 
tuitàmente il dritto di • cittadinanza 5 favor 

che non era stato accordato a veruno 

• ^ • ♦ * 

ma di lui. 11 suo umore- litigioso aven 
obbligato à sortire di quella città , di 
di avervi soggiornato per. lo . spazio di 
anni, rituggissi a Londra. .Carlo II, amica, 
delle lettere, lo ricevè con -bontà, g ,k 
mise la cattedra d’ istoriografo , e gli 
uba pensione di jooo scudi. Questo be-i 
— n non i ro p e( ji ji scrivere la Sto-. 

'Inghilterra . con una licenza che gl» 
attirò il disgusto della corte, ed il suo con- 
gedo. Amsterdam fu- 1’ ultimo suo asilo ; 
ed ivi appunto for mossi la sua unione col 
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famoso Giovanni Le Clerc, il quale sposò 
. una delle sue figlie. Egli mori nel 1701 , 
col titolo d’ istoriógrafo della città. 

* Leti era uno storico interessato^ il quale 
nello scrivere consultava piu il bisogno 
della feua borsa che la verità de’ fatti. As- 
sai più premuroso di narrare cose straor- 
dinarie che vere , egli ha pieno le • sue 
opere di menzogne, d’inezie e d’inesat- 
tezze. Il suo stile è vivissimo, ma diffuso, 
mordente ed 'intralciato di riflessioni pe- 
dantesche e di noiose digressioni. Egli era 
infaticabile nello scrivere, ed avea sempre 
per le mani due o tre òpere diverse da 
comporre. Si. contano fino a 100 volumi 
usciti dalla sua fecondissima, penna. Le 

r *i i 

{ >rincipali opere eh’ essi contengono sono: 
a Monarchia universale di Luigi XIV ; 
il Nipotismo di Roma ; la Vita*' del papa 
Sisto V ; la Vita di Filippo li re di 
Spagna ; Ja Vita di Carlo V; la Vita di 
Elisabetta ; la Storia di * Cromwello ; la 
Vita di Pietro Giron duca d’ Ossona ; 
il Sindicato di Alessandro VII , col suo 
viaggio all altro mondo ; la Storia di Gi- 
nevra; i Teatri Britannico , Gallico e Bel- 
gico ; T Italia regnante ; la Stòria del- 
l Impero romano in Germania ; il Car - 
dinalisnio della santa chiesa ; la Storia 
della casa di Sassonia ; la Storia della 
casa di B rati deb urgo , ec. ec. 

* Leto ( Giulio Pomponio ) nacque in Sa- 
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lerno verso 1 anno *4^7 ^ en ^ or * ^ 
cui s’ ignora il nome e l’origine. Nella 
prima sua giovinezza fu mandato a fare i 
suoi studii iu Roma, ov' ebbe prima a pre- 
cettore Pietro da Monopqli , valente uma- 
nista di quella età , e quindi il famoso 
Lorenzo Valla. Essendo questi venuto a 
morte nel 1 4^7 -, il giovine Pomponio gli 
succede nella cattedra , ed occu polla con 
molta distinzione.-- Indi a qualche tempo 
vennegli in mente di stabilire un’accade- 
mia di -eruditi per illustrare i monumenti 
della romana grandezza, dare un’opera alla 
greca ed alla latina favella, interpetrare 
gli antichi scrittoci , e allo studio dell’ e- 
rudizione accoppiar quello della buona fi- 
losofìa. Questo consesso letteràrio si eoui- 
pose del fiore de 1 giovani ingegni di queL- 
f età , ciascuno de’ quali adottò un nome 
particolare , come il Buonaccorsi prese 
quello" di Callimaco Esperi ente , edil no- 
stro Giulio 1’ altro di Pomponio Leto. 

La felicità di cui godea. il nostro lette-. 
rato guari non tardò ad essere turbata , 
giacchè-siffatta società venne accusata presso 
il papa Paolo 11 di cospirazione contro lo 
Stato e la religione. Vennero carcerati quasi 
tutti gli accademici nel medesimo tempo, 
e posti alla. tortura più crudele, in guisa 
che uno di essi. Agostino Campano , spiro 
in mezzo ai più terribili tormenti. Platina, 
che ci narra un tal fatto, fu esso pure nel 
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• numero degl’ imprigionati.. Pomponio, che 
trovavasi allora .à Venezia in. casa del.Cor- 
naro, venne tradotto a Roma, per ordine 
del pontefice, carico di ferri, e fu stra- 
ziato con tutti i tormenti, poiché credeasi 
che non' solo- fossero gli accademici colpe- 

• voli di cospirazione-, ma anche di eresia. In 
seguito aUesame de’ più dbtti teologi ,. che 
nulla trovarono di contrario nelle loro opi- 
nioni ai dogmi del cristianesimo, furono, 
dopo alcufai anni , riposti . in libertà £ c 
Pomponio nuovamente riunì la stia- di- 
spersa accademia , dopo si orribilè teinpe-^. 
sta,, e la ricondusse alle sue antiche occu- 

• a ‘ f , ' 1 ■ • 

pazioni. ’ - ■■ ■ <■/*'•» 

Sisto tV , successore di .Paolo II , per- 
:'mise al nostro erudito di continuare ad 

* • • , . # V , ♦ ^ 

istruire dall? cattedra la gioventù studiosa. 
Ogni giorno sul far ..dell’ aurora egli , reca- 
vasi a scuola , seguitò da immensa turba 
di scolari, e narrasi che talvòlta tu si 
grande il concorso a udire le lezioni . di 
•Pomponio, che buona parte degli ascolta- 
tori dovea starsene, : per non trovar luogo , 
allo scoverto. Ma comechè fosse salito,, in 
tanta fama , egli.A’isse sempre molto po- 
, veramente. Nel 1 484 essendosi’ il popolo 
sollevato contro di Sisto IV , la' casa di 
Pomponio fu saccheggiata, ed egli avendo 
perduto tutti i suoi averi , • fu costrétto a 
fuggire. Solo a ' capo di qualche tempo le 
liberalità de’ suoi riconoscenti discepoli lo 
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posero in grado ,di rimettersi nel suo stato 

primiero. : • . • ' 

- I suoi costumi furono semplici , e la sua 
. vita' sempre confortile ai dettami della virtù. 
Solea visitare attèntamente tutti gli. avanzi.' 
delle romane antichità , e spesso era. -ve», 
dutó errar tutto solo, . e .versar, lacrime di 
dolore, ripensando alle vicissitudini delle 
sorti umane.. Sedendo anche di notte tem- . 
po , ora • presso, il Panteon , ora all’ ombra . 
del Colosseo), èra qualche volta preso da» 
gli stranieri per uno' sjpettro chè se ne-, 
stesse custode di quei grandiosi edifìzii. 
Giulio Pomponio Leto morì in Roma nel 
1498 di 71 anni. La sua qiorte fucom» 1 
pianta da tutti i dotti - di quell’ età , e fu- 
rono con straordinaria pompa celebrati i 
suoi funerali. < •* • • 

Le opere - che abbiamo di lui sono , 
Romanae Historiae còmpèndium — De Ro~ 
manorum magistratilpus - De Romanorum 
Iiirisperitis — De Romanorum Le gibus -r 
De ■ Antì qui tatib us Urbis Romae - Epi- 
stolae familiare s. La letteratura deve a ■ 
lui le prime edizioni di. Sallustio , ch’ e- 
gli accuratamente rivide., e raffrontò coi 
codici- originali. La 'stessa cura fu da luì 
usata per le opere di Columella , di Var- 
•rane, di JFesto , di Plinio il giovine. Al- 
cuni suoi Commentarli sopra Quintiliano ' 
furono pubblicati- nel i 4 q 4 i* 1, Venezia ; •' 
ed altri su - Virgilio , in Basilea nel i 486 : 
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Letjcippe , filosofo greco , discepolo di 
Zenone , era di Abdera , secondo la più 
comune opinione. Fu il primo ad inven- 
tóre il famoso sistema degli atomi e del 
vólo , sviluppato poi da Democrito e da 
Epicuro. Gli è attribuita benanche I’ in- 
venzione dell’ ipotesi de’ vortici , perfezio- 
nata da Descartes. Il suo sistema , riguardo 
alle cagioni della gravità, fu seguilo da 
Kepler , e quindi da Descarles. Questo fi- 
losofo vivea verso l’anno 428 prima della 
nostra età. t 

Leuwbnhoeck (Antonio di) celebre fisico, 
nacque in Delft nel 1602. Fu eccellente 
dapprima in far lenti per microscopii e per 
cannocchiali. Le sue scoperté nella storia 
naturale gli fecero un gran nome , e gli 
meritarono di esser membro della società 
reale di Londra. Morì nel 1723, in età di 
91 anni. La città di Delft si onora di aver- 
gli dato la nascita , e gli ha innalzato un 
distinto mausoleo. Le sue diverse ' opere 
sono stale tradotte in parecchie lingue di 
Europa. 

Libànio, famoso sofista di Antiochia, edu- 
cato in Atene , insegnò la rettorica in Co- 
stantinopoli e nella sua patria. S. Basilio 
e s. Giovanni Grisostomo si vantavano di 
averlo avuto a maestro. L’ imperatore Giu- 
liano per attirarlo alla sua corte, gli offri 
degli onori e la carica di prefetto del Pre- ‘ 
torio ; ma Libanio rispondea costantemente 
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a tutti coloro che lo sollecitavano , che la 
qualità di sofista era incompatibile e. al di 
sopra di tutte le dignità cne gli erano of- * 
ferie. Giuliano , sdegnato contro i magi- 
strati di Antiochia, avea fatto mettere in 
prigione il senato di quella città. Libanio 
presentossi all’ imperatore, e perorò la causa 
de’ suoi concittadini con una coraggiosa li- 
bertà. Un uomo della corte, il quale avea 
trovato apparentemente troppo ardito il suo 
discorso, gli disse: Oratore , tu sei troppo 
vicino al fiume Orontc , per parlare in tal 
guisa. Libanio mirandolo con fierezza gli r 
rispose : Cortigiano , la minaccia che tu 
ini fai non può che disonorare il padrone 
che vuoi farmi temere. Ignorasi il tempo 
della sua morte; alcuni la pongono verso 
la fine del VI secolo. Giuliano sottomet- 
teva al di lui giudizio le sue azioni e le 
sue opere; e 1 virtuoso sofista, più attac- 
cato alla persoua che alla fortuna di quei 
principe , lo trattava meno in qualità di 
cortigiano che di giudice severo.. Si ha una 
raccolta delle sue epistole, le quali ascen- , 
dono a più di 1600. 

Ltccrgo , celebre legislatóre de’ Lacede- 
moni , figlio di Eunomo re di , Sparta, 
e di Dianasse sua seconda moglie, viaggiò 
per tutta la Grecia , nell’ isola di Creta , 
nell’Egitto, e dicesi anche nell’ Indie, ad 
oggetto di conferire co’ sapienti di lutti 
quei paesi , e d’ informarsi de’ loro costu- 
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mi , delle loro tisane , e molto più delle 
loro leggi. Dopo la morte di suo fratello 
Polidelto , rer. di Sparta, la di cui vedova 
esibì la corona a Licurgo , impegnandosi 
di far abortire il figlio di cui era gravida, 
purché egli volesse sposarla ; ma Licurgo 
ricusò costantemente queste vantaggiose of- 
ferte , e si contentò di prendere la qualità 
di tutore di suo nipote Cardio , a cui ri- 
mise il governo, appena che il vide giunto 
all’età maggiore. Won ostante una sì re- 
golare e generosa condotta venne accusato 
di aspirare al potere supremo. Questa ca- 
lunnia r obbligò a ritirarsi nell’isola di Cre-v 
la , ove si applicò allo studio delle leggi 
e de’ costumi dei popoli. Ritornato a Sparta, 
riformò il governo, e per mettere un fregio 
al disordine cagionato' dal lusso e dalle rie- • 
chezze , proibì 1’ uso dell’ oro e dell’ ar- 
gento, stabilì T eguaglianza fra i cittadini, 
ed introdusse quelle leggi ammirabili che 
sono state celebrate in tutte le istorie. Si 
vuole, che , per indurre gli Spartani ad 
osservarle inviolabilmente, fece loto pro- 
mettere con giuramento di non farvi al- 
cun cambiamento fino al suo ritorno; e che * 
poi se ne andò in Creta ove si. diede la 
morte, dopo di aver ordinato che le sue 
ceneri fossero buttate in mare. Egli' teine* 
va che se il suo corpo fosse portato a 
Sparta , i Lacedemoni non si credessero 
sciolti da quanto aveano giurato. 
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Lieuteaud ( Giuseppe ) nato ad Aix in 
Provenza nel i^o 5 y e formatosi sotto i 
consigli di suo zio Garidel , celebre bo- 
tanico provenzale , si acquistò grande ri- 
putazione in provincia prima di prodursi 
nella capitale.. Chiamato a Versaiiles nei 
1 749 , per occuparvi il postò di medico 
dell’ infermeria reale, venne ammesso po- 
chi anni dopo nell’ accademia delle scienze , 
e nominato medico de 7 principi francesi, e 
quindi primo medico di Luigi X\ I al suo 
avvenimento al trono. * 

Le opere principali di questo dotto pro- 
fessore sono : Saggi anatomici , la* migliore 
edizione de 7 quali è quella del sig. Por- 
tai, con note ed osservazioni. Vi si trova 
l 7 istoria esatta delle parti del corpo uma- 
no , con la maniera d’ inciderle. Elemento. : 
phisiologiae , in cui l 7 autore ha raccolto 
gli sperimenti e le novelle osservazioni dei 
migliori fisici ed, anatomici. - Compendio 
'della medicina pratica, molto ben fatto c 
corredato di osservazioni critiche su i punti 
più interessanti. Synopsis universae pra - , 
xeos rn cdicae- Hi si o ria Anatomico-Medica , 
con alcune osservazioni ed una tavola no- . 
sologica di Antonio Portai — Dissertazioni , 
Memorie , ed altro. Questo celebre medico , 
terminò la sua carriera in Versailles nel 

; *7 8 °* .* r vr ■ y , ' / ' . > l 

Ligorio (Pirro), nato in Napoli, attese 
nella sua prima età allo studio delle let- 
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tere, come aùche al disegno ed alla pit- 
tura. Sotto il papa Paolo 1 Y tu architetto 
del palazzo pontificio , e divenne poi in- 
gegnere di Alfonso LI , duca di Ferrara , 
che lo amava moltissimo. La sua più gran- 
de passione però fu quella degli antichi 
monumenti, come statue,^ bassir-rilievi, me- 
daglie, pitture, fabbriche ed altre cose simili. 
Nella reai biblioteca di Torino si trovano 
mofib volumi disegnati da lui, ove fra ile 
cose niaravigliose, si veggono varie sorta di 
vascelli o navi eh’ erano in uso antica- 
mente , molto diverse da quelle d’ oggidì. 
Abbiamo ancora del suo un trattato Della 
vecchia e nuova Roma ; i , Paradossi con - 
tro gli Antiquarii ; La Descrizione della 
Francia ; un trattato sopra i circhi , z tèa - 
tri e gli anfiteatri ,\ ed alcuni manoscritti 
intorno alle antiche Medaglie . 

Linneo ( Carlo)» uno de’ più celebri nat- 
uralisti de’ tempi moderni , nacque nella 
Svezia nel 1707. Suo padre, il quale eser- 
citava le funzioni di < ministro evangelico 
nei villaggio di Stenbrohult , diverti vasi a 
coltivar Te piante, e suo figlio imparò dal- 
l’infanzia ad amarle ed a studiarle. A veà 
ricevuto dalla natura quell’ attività di spi- • 
rito la quale non permette alcun riposo 
fin tanto che vi resta qualche cosa da ve- 
dere o da scoprire ; quel colpo d’ occhio 
pronto e giusto , che si fissa su tutto ciò 
che merita di esser osservato; e che vede 
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P ii - oggetti; appunto, quali essi scino quel- 
energia d’ intelletto, necessaria per rac- 
cogliere 4e’ fatti sparsi qua e là , e formar 
solo una gran >vérità da una folla rii ve- 
rità isolate. • ! 

N ' ‘ • r 

«All' età di venlun’ anni andò a studiare 
ad TJpsaL, che si poteva allora riguardare' 
come la capitale letteraria della Svezia. Olaó* 

« Celsio, clie era nel tempo stesso un .uomo 
dottissimo ed un, abile naturalista , co- 
nobbe il merito del giovane Linneo , ed; 
indovinò -il suo genio; fecegli da padre, 'e 
gK- procurò tutte le istruzioni , tutti gF in- 
coraggiamenti che le sue conoscenze e 
eredito lo mettèvano in* grado di. dare a- 
questo giovinetto, il. quale cresceva per 
cambiar la faccia della botanica. 

Linneo, 'all’età di venticinque anni ,-•* 
occupava già nell’università di Upsal la- 
cattedra che il dotto botanico Rudbeck, 
aggravato dagli anni e, dalle fatiche , era 
stato costretto di abbandonare. Ma questo 
posto non bastava ^ all’ attività del nuovo • 
professore, il quale lasciò ben presto Up- 
sal , per andare in . estere contrade a sco- 
prir nuipvi tesori della natura. Percorse 
priròa la L^pponja , la Dalecarlia e la mag-i 
giòr parte delle province svedési. Fece * 
quindi viaggi più lontani ^.visitò la Dani-‘ 
inarca , la Germania, una parte della Fran-- " 
eia; si fermò lungo tempo in Olanda ed ' • 
in. Inghilterra*, studiando negli erbolai e 
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ne’ giardini le piante che la natura ha ri- 
cusate all’ Europa , consultando i più ce- 
lebri botanici , e rendendosi loro discepolo, 

Ì >er mostrarsi ben presto degno di esser 
oro rivale. > ‘ 

'Quauto più studiava la botanica, tanto - 
più capiva che questa scienza , divenuta 
immensa nelle sue particolarità, avea bi- 
sogno che una mano riformatrice /venisse 
a produrvi una di quelle grandi rivoluzioni,, 
che attaccano , che legano i nomi de’ loro 
autori alla storia dello spirito limano. 

Tournefort era stato il primo a dare un 
metodo veramente sistematico di 'disporre 
per classi le piante, e Linneo aspirava 
ad essere nel suo secolo, quel che Tour- 
nefort era stato nel suo. Cérco i carat- 
teri fondamentali del nuovo sistema che 
proponeasi, nelle parti delle piante che 
servono alla loro riproduzione. 

Questo sistema fece una rivoluzione nella 
botanica. 1 giovani studiosi di questa scienza 
accorsero in folla a cercare istruzione da 
Linneo, ei li penetrò del suo zelo, e di 
lì a poco la terra intera fu coverta di suoi 
discepoli. La natura vfenne interrogata nel 
tempo stesso, in nome di un nomò solo , 
dalla cima delle montagne della JNorvegia 
lino alle vette delle Cordiliere e dell’ At- 
lante ; dalle_ sponde del Mississipì alle 
rive del Gange; dai ghiacci della Groen- A 
landia a quelli, dell emisfero australe. Tutti 
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quésti viaggi , i quali sembrerebbero esi- 
gere che uu gran monarca volesse spie- 
gare , in favor delle scienze , la sua ma- 
go ilìcenza e ? 1 suo potere, li fece intra- 

• prendere utf semplice particolare, senz J al- 
tre forze fuorché 1’ impero del genio, so- 
pra animi egualmente avidi d' istruzione e 
di gloria , e senz ; altra * ricompensa per i 
suoi allievi, tranne 1’ onore di apportare 
ai piedi del loro maestro le ricchezze che 
rapivano alla natura. 

Linneo ha pubblicato una lunga serie 
di osservazioni sopra i vegetali e gli ani- . 
mali paragonati insieme. I vegetali na- 
scono , vivono , e muoiono come gli ani- 
mali ; si nutrono , crescono e periscono 
com* essi ; hanno , com’essi, un principio 

interno di movimento. Linneo osserva inol- 

• • ■ 

tre che le piante hanno degli l istanti di 
motp.e di riposo, di veglia e di sonno; 
che questi fenomeni non sono Y effetto del 
calore più o meno grande , ma della pre- 
senza o dell’ assenza della luce ; che final- 
. mente le foglie , in alcune piatite , e gli 
anteri degli stami, in un maggior numero, 
danno segni d’ irritabilità. La sensibilità , 

• ed il moto spontaneo che n’ è la conse- 
guenza, sembrano soltanto distinguere la 
vita delle piante da quella degli animali. 

11 suo Sistema della Natura , che ab- 
braccia un piano vastissimo , e di cui ^si 
era occupato fin dalla sua più tenera gio- 
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ventù , ebbe dodici edizioni in trentanni : 
a ciascuna di esse , profittava egli delle 
sue nuove osservazioni , de’ lavori de’ suoi 
discepoli e delle, obbiezioni de’ suoi J cri- 
tici , volendo innalzar questo monumento 
alle sciènze , piuttosto che alla sua gloria. 

Il suffragio della maggior parte -delle 
dotte sociétà d’ Europa , 1 ’ adozione quasi 
generale del sistema di botanica di Linneo, 
avea fatto conoscere agli Svedesi qual ono- 
re ne veniva al lorp paese dall’ aver dato 
la nascita ad un uomo di questa fatta. 
Jj invidia fu repressa questa volta e ri- 
dotta al silenzio dall’ entusiasmo nazionale. 
Linneo fu il primo uomo di lettere deco- 
rato dell’ordine della stella polare, e que- 
sta distinzione fu forse meno onorevole 
per l’illustre naturalista che la ricevea , 
che per il governo svedese che 1* accordava. 

Colpito in agosto del 1776 da un’apo- 
plessia che distrusse le sue forze, e lo con- 
dusse lentamente alla tomba, l’unica sua 
consolazione era un immenso museo, frutto 
de’ tributi che tutti i naturalisti del nord 
aveano consecrati a colui che a voti una- 
nimi aveano nominato loro capo e loro 
maestro. Ogni giorno la riconoscenza dei 
suoi discepoli presentavagli nuove mara- 
viglie , prodotte dalla natura nelle estre- 
mità del globo; si sarebbe creduto di ve-; 
dcr de’ figli occupati a render lieti gli ul- 
. ‘ OfciyiKR-PoLi , vql. IP. 4 - • 
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limi giorni di un padre prediletto. Dive- 
nuto finalmente 4 incapace di agire e di 
pensare , gustava ancora qualche piacere 
nel percorrere co suoi occhi quasi estinti 
le nuove piante che il suo discepolo Thurn- 
Lerg aveagli poc’anzi mandate da’ confini 
dell’Asia. • . i 

Lirsio (Giusto) nacque nel 1 547 vi- 
cino a Brusselles. All’età di nove auui com- 
pose alcuui poemi ; a -dodici , de’ discorsi; 
a diciannove, la sua opera intitolata: Va- 
rie lezioni. Il Cardinal Granvelle, sorpreso . 
del suo genio, N lo condusse a Roma , in 
qualità di suo segretario. • Al suo ritorno , 
insegnò con molto successo la storia in 
Genova ed in Leida. In Lovauio si di- 
stinse talmente con le sue lezioni , che 
F arciduca Alberto e la sua sposa Isabella 
andarono a sentirlo con tutta la corte , e * 
lo nominarono consigliere. Filippo II gli 
diè il titolo d’ istoriografo. Parecchi so- 
vrani vollero, a gara, rapirlo a Lovanio; 

ma non poterono sedurlo nè con doui 
, r r . 

ne con promesse. Lipsio aveasi acquistato 
tanto, grido in quei tempi , che fu preso 
universalmente per modello. Imitò Tacito 
nel suo stile , e lo sapeva a memoria ; di 
modo che obbligossi un giorno a recitare, 
parola per parojà , i luoghi delle sue opere 
che gli verrebbero indicati. Finì la sua 
vita in Lovanio nel- 1606 in età di 5 q an- 
ni. Si hanno di lui opere in diversi geueri. 
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Lista fera originario di Siracusa , ma 
nato in Atene. In eia di quindici anni passò 
a Turio in Italia, con due . de’ suoi fra- 
telli , nella nuova colonia che andava a 
stabilirvi. Vi restò fino alla rotta degli, 
Ateniesi innanzi a Siracusa : e ritornò al- 
lora ad Atene, nell’età di 48 anni. 1 , 

Egli yi si distinse con un merito -par- 
ticolare, ed è stato riguardalo Sempre come 
uno de più eccellenti oratori greci, ma 
nel genere di eloquenza semplice e tran- 
quillo. La chiarezza , la purità , la dolcezza, 
la delicatezza dello stile, facevano il suo ca- 
rattere particolare; era, dice Cicerone, 
uno scrittore di una estrema precisione ed 
eleganza, ed Atene poteva già quasi vantarsi 
di avere un perfetto oratore. Quintiliano ce 
tie da la: stessa. idea ; e se vi è stato mai 
scrittore il quale abbia saputo nascondere 

‘ 1 ; i*i 

sotto uno stile apparentemente ignobile e 
negletto, quanto vi ha di più energico ed 
elevato nell arte oratoria', questi fu Lisia. 

Dionigi d Alicarnasso ci descrive mollo 
a lungo, e con molto gusto ed aggiusta- 
tezza, il carattere dello stile di Lisia , ne 
osserva minutameli le tutte le particolarità, * 
specialmente nel genere di eloquenza sem- • 
plice e naturale di cui abbiamo parlato , 
e per mettere i suoi lettori m grado di 

• A « • ' . , • ■k. *.>, \ ^ 

giudicarne piu convenientemente, trascrive 
alcuni pezzi interessanti di una delle sue 
arringhe. ni sii v J ;> •• r 
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Locke (Giovanni), celebre metafisico in- 
glese, •‘nacqne in Writigton', vicino Bristol 
noi i63r. La debolezza della sua salute lo 
distolse dall’ esercizio della medicina, a cui 
erasi applicato dapprima. Egli tornea la ti- 
sichezza , e si pose as viaggiare onde pre- 
venirla. Andò a Montpellier , e di là re- 
cossi in Olanda, ove pose l’ultima mano 
alla sua celebre opera intitolata : Saggio 
sopra V intendimento umano. Quest’ opera, 
la cui analisi sarebbe troppo estesa per 
questo dizionario , è il primo libro filoso- 
fico che abbiamo sopra la scienza delle 
idee. Si porrebbe abusare di alcune delle 
opinioni dell’ autore; ma di che non si 
abuserebbe mai con cattive intenzioni? Ci 
basterà qui di osservare che quelle di Loc- 
)ce furono sempre pure. Si debbono a que- 
sto filosofo alcune opere stimatissime su la 
politica e la legislazione , ed anche una 
sopra 1’ Educazione de' fanciulli , la quale 
contiene ottimi divisamenti. - 

Lockman , famoso filosofo di Etiopia o 
di Nubia. Non si è d’ accordo sopra la 
sua origine. Gli Arabi ne raccontano mille 
cose; gli attribuiscono un libro di Favole 
e di Sentenze , di cui i Greci fanno au- 
tore Esopo. Quest’ ultima opinione pare 
che prevalga , in quanto che le , favole e 
gli apologhi attribuiti a Lockman sono 
troppo conformi al genio, de’ popoli fra 
quali si pretende che sia vivuto. Taluni 
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uomini dotti hanno preteso che Lockman 
fosse Salomone, e, che quegli apologhi fos- 
sero stati composti da questo re filosofo* 
Che che ne sia, egli è provato che il 
Lockman degli Arabi è il primo favolista; 
che 1* Esopo de’ Greci n è soltanto il tra- 
duttore , e che il soprannome} di, savio, il 
quale in ebraico si esprime con Salomone, 
avea dato luogo 'che si confondesse l’uno 
con l’ altro. ) Questo filosofo, taciturno e 
contemplativo , era continuamente occu- 
pato della venerazione dell Ente supremo 

e della beneficenza verso i suoi simili. 

• * 0 

Longino ( Dionigi ), filosofo e letterato , 
nacque in Atene , ed ebbe nel terzo se- 
colo una gran riputazione per la sua elo- 
quenza e per la sua filosofia. Zenobia, re- 
gina di Paimira , imparò il greco da lui , 
e lo fece sito ministro. L’ imperatore Au- 
reliano avendo assediato la di lei capitale, 
Longino consigliò a Zenobia di resistere 
per quanto le sarebbe stato possibile. Egli 
fu vittima del suo zelo per quella prin- 
cipessa , giacché avendo Paimira aperto le 
sue porte; ad Aureliano , quel principe lo 
fece morirè Y anno 2^3. Quest’ uomo il- 
lustre aveva un gusto dilicato ed una pro- 
fonda erudizione. Si diceva, a ragione, di 
lui, ch’era una biblioteca vivente. Ci resta 
assai poco delle sue opere. Il suo trattato 
del Sublime è stato tradotto nella maggior 
parte delle lingue moderne. 
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Lorry ( Anna Carlo ), celebre medico di 
Parigi, nacque a Crosne 0011' ottobre dei 
i79fi. Trovò nella sua famiglia esempli già 

- J • . . . 1. ' ° 1 i( *. 

fatti per inspirargli l amore della virtù , 
ed eccitare in lui il 'desio della gloria. Suo 
padre avea renduto memorabile il suo nome 
con un’ opera distinta sopra, gl' Istituti di 
Giustiniano. 

,• Lorry sviluppò di buon’ora^i piu insi- 
gni talenti, li celebre Rollin diresse la sua 
educazione , egualmente che quella de’ suoi 
fratelli. Ebbe per maestri in medicina e 
per amici , Astruc e Ferrein, 

* Avea ricevuto dalla natura uno spirito 
di una singolare attività , una prodigiosa 
memoria , una penetrazione poco, comune. 
Con questi doni preziosi e con uii ecces- 
sivo amore per il travaglio acquistò ben 
prèsto una erudizione la quale abbracciava 
quasi tutti i generi di letteratura , ed este- 
sissime cognizioni, che F arte*;di : presen- 
tare le sue idee- sembrava moltiplicare vie ' 
maggiormente. v y ' 

* A queste, qualità f che formano F uomo 
dotto, l’uomo di gabinetto Lorry riuni- 
va altresì quelle le quali , più stimabili 
ancora , perchè sono più utili , caratte- 
rizzano ^eccellente • medico. Un; genio fe- 
condo, idee chiare, imo. spinto giusto , 
davano alla sua pratica de’ mezzi, una pre- ^ 
cisione ed una semplicità che ne assicu* 
ravano iL buon successo. * Egli era dotato - 
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inoltre di quella fisonomia piacevole, di 
quelle maniere amene ed insinuanti , elle 
influiscono tanto* e talvolta ancora meglio 
de’ rimedii ., a sollevare , a guarire gli am- 
malati. Sembrava che ovunque si' presen- . 
tasse , conducesse seco il coraggio , la spe- 
ranza ed un facile ristabilimento dalle più 
disperate infermità. Quel che è più da no- 
tarsi nella lunga carriera medica del si- 
gnor Lorry , ed a lode del suo modesto 
carattere , si è che egli non vantavasi inai 
della buona riuscita delle sue prescrizioni, 
ma attribuiva il tutto alla forte costituzione 
de’ suoi ammalati ed alla felice combina- 
zione delle circostanze. Egli ripetea so- 
vente : Io non mi permetterò mai di dire , 
ho guarito ; ma che Ho dato le mie cure 
ad un tale o tal altro ammalalo , e che 
la sua infermità si è terminala felicemente. 

Loredano (Giovan-Francesco), senatore 
di Venezia nel secolo 17. 0 , inalzossi col 
suo merito alle prime cariche, e rendè 
grandi servizii. alla repubblica. La sua casa 
era una vera accademia di letterati. Egli 
fu che gittò le fondamenta di quella 'de- 
gl’ Incogniti . . . • *v 

Si hanno di quest’ uomo di merito va- 
rie opere, fra le quali, le Bizzarrie acca- 
demiche ; la Vita del Marini ; la Morte 
del Val stein i Ragguagli di Parnaso ; 
una Vita di Adamo , tradotta in francese 
nel 1695; la Storia del re di Cipro ( di 
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Lùsignano), sotto il home di Enrico d- 
blèt ; parecchie Commedie in italiano. Lo- * 
redano era nato nel . 1606*, ma ignorasi 
T anno della sua morte. Il doge Francesco 
Loredano , eletto nel 1752, e morto dieci 
anni dopo , di 87 anni, era della sua fa- 
miglia. ;• \ ' 

Lucano ( Marco Anneo) era nipote di 
Seneca, La più celebre delle sue opere è 
la’ sua Farsalia , in cui descrive la guerra 
fra Cesare e Pompeo. Essa è ricca di belle 
idee ed è scritta con gran vivacità di 
stile. Si avrebbe torto per altro di voler 
agguagliare Lucano a Virgilio , come pa- 
llini hanno preteso fare. Quel che si può 
dire di più tavorevole a Lucano , si è che, 
ove il suo spirilo fosse stato maturato dai- 
Y età (pveva appena 26 anni quando mori ), 
e se avesse saputo accoppiare al suo fuo- 
co ed alla sua elevatezza il gusto ed il 
giudizio di Virgilio , si sarebbe forse avuto 
m lui un poeta perfetto. • • * , , , * 

Fu de’ primi ad entrare nella cospira- 
zione di Pisene contro la tirannìa. Nerone 
ordinò che fosse fatto morire , e gli ven- 
nero' tagliate le vene; Siccome sentiva che 
il calore .andava abbandonando le estre- 
mità del suo corpo, si sovvenne che ave- 
va altre volle dipinto "un soldato che mo- 
riva in tal guisa , e profferì i versi che 
esprimevano la di Idi morte: queste fu- 
rono le sue ultime paiole , nou avendo vp- 
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luto affatto domandar grazia al tiranno. Se- 
guì la sua morte l’ anno duodecimo del 
regno di Nerone , ed il settantesimo quinto 
dell’ era cristiana. 

Luciano nacque in Samosata , città po- 
sta su' le sponde dell’ Eufrate, nella Co- 
magena , provincia di’ Siria. I suoi genir 
tori erano poveri e di mediocre,condizione. 
Fu destinato, fin da’ primi anni della sua 
giovinezza, al mestière dello scultore, ed in- 
cominciò ad apprenderlo sotto suo zio che 
era statuario. Per tal modo la fortuna con- 
danna sovente ad una eterna oscurità uo- 
mini che la natura avea riservati ad es- 
sére i luminari del loro secolo. Un felice 
accidente fece però che' Luciano sormon- 
tasse gli ostacoli dell indigenza. Dal suo 
entrare nella carriera di scultore gli av- 
venne di rompere un modello che gli era 
stato dato a sbozzare, e suo zio, uomo di 
un carattere duro , ne lo punì con sommo 
rigore. Non vi volle altro per disgustare 
irremissibilmente il giovine allievo , il ge- 
nio ed i sentimenti del quale erano al di 
Sopra di un’ arte meccanica. Prese fin da 
quel punto la risoluzione di non far 
più ritorno all officina dello zio, ed ap- 
plicossi del tutto allo studio delle lettere. 
Racconta egli stesso questo aneddoto della 
sua prima, gioventù , in una graziosa ar- 
ringa che compose molto tempo dopo , è 
che intitolò : Il Sogno di Luciano. Egli 

4 * 
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vi suppone òhe rientrando nella casa pa-'- 
terna , dopo di essersi salvato dalle mani, 
di suo zio , si addormenta-, oppresso dà 
fatica e da, mestizia. Vede durante il sin) 
sonno le due divinità tutelari della Seul- . 
tura e delle Lettere: ciascuna di esse fa 
T elogiò dell’ arte che . protegge , e nulla 
obblia di ciò che può indurre il giovanetto 
a dichiararsi in suo favore contro la sua 
rivale. Egli, si butta fra le braccia della 
Letteratura, e dà un eterno addio alla 
Scultura. Si può conchiudere' da questa 
piacevole finzione, che Luciani consultò, 
il suo gusto, e segui T inclinazione del; suo 
genio, destinandosi coraggiosamente ai tra- 
vagli e ai dispiaceri che presenta la car- 
riera delle lettere , a coloro specialmente ,> 
di cui esse costi luisconod’ unico mezzo di 

• * t * . , • * . • * * 

esistenza. 1 • , ;• „ ' : - * 

Luciano andò prima ad- Antiochia, i ca- 
pitale della Siria , ove difese delle cause. 

Gl’ intrighi e gli schiamazzi -inseparabili 
dalla professione di avvocato, gliela Jfecero 
abbandonare ben presto, per abbracciar, 
quella di retorico. Imprese, cori tale idea, 
a percorrere le varie contrade ove 1’ elo- 
quenza efa allora più in onore. Visitò le’ 
città principali dell’Asia 'minore della Io- v ' 
nia e dell'Acaia; ma fermossi lungò tempo 
in Atene. Nel conversare co’ suoi abitanti 
attinse’^ meglio ancora che- ne’ libri , la 
purezza' della lingua, le gràzie e le finezzò 
dell’ urbanità attica. 
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Dopo qualche tempo volle fare un viag- 
gio nelle Gallie , ove si erano già stabilite 
ottime scuole rii eloquenza , e credè do- 
ver vi si ferniare per qualche tempo , onde 
perfezionarsi nel talento della. parola. /Ve 
ne diede aneli 5 egli lezioni per alcuni an- 
ni; e ciò fu sommamente vantaggioso così 
alla sua fortuna come alla sua riputazione. 
Desiderò quindi di conoscere Y Italia, e la 
capitale del mondo , ma nulla c ? induce A 
credere che vi facesse un lungo soggiorno , 
anche perchè non sapea troppo bene la 
lingua latina. 

Risoluto di ritornare nella sua patria , 
Luciano volle prima andare -a vedere la 
Macedonia. Profittò ivi dell’occasione di 
un’ assemblea generale dèlia nazione, per 

f uriarvi in pubblico ed ottenne i suf- 
ragi de’ numerosi ed illuminati uditori che 
vi erano intervenuti. Si può presumere che 
a quell 5 epoca si fissò nel paese della sua 
nascita ; e vi godè tranquillamente della 
sua gloria e del frutto delle sue fatiche , 
fino al, $empo in cui la stima, e le benefi- 
cenze di Marco Aurelio lo chiamarono ad 
lina fortuna , piu brillante. Quel principe 
gli diede una prefettura in .Egitto. Siffatta 
scélta è onorevole del pari per l’impera- 
tore e per il letterato; è desso uria no- 
vella prova -che Marco Aurelio /sapeva 
apprezzare e ricompensare il-merito; essa 
suppone altresì che il lavorilo riuniva ai 


4 


84 LUC 

talenti creilo spirito le qualità che si esi- 
gono in una persona in carica. 

Svida ha preteso che Luciano morisse 
morduto e straziato da’ cani ; ma questo 
scrittore, d’ altronde molto sospetto, è il 
solo che riferisca un ' tale aneddoto , e lo 
cita come un’incerta tradizione/ senza dar- 
ne prova alcuna. È assai più probabile 
che Luciano finisse di vivere, sia per vec- 
chiezza, sia perla gotta da cui era afflitto 
sovente. Le sue opere, e specialmente i 
suoi graziosi Dialoghi , sono conosciutissi- 
me da tutti gli studiosi della filosofia e 
della letteratura greca; e noi ci asteniamo 
qui dal farne .^articolar menzione. 

Lucrezio (Tito Lucrezio Caro) nacque 
sotto il consolato di Lucio Licinio Crasso 
e di Quinto Muzio Scevola 1 anno di 
Roma 658. È 1’ autore del poema mirabile 
De rerum natura , che dedicò a Caio Mem- 
mio , il quale aveva avuto gli stessi suoi 
maestri , e che nutriva apparentemente gli 
stessi suoi sentimenti. In quest’ opera egli 
spiega molto a lungo la fisica di Epicuro 
su la formazione e mantenimento dell U- 
niverso. In tutto il suo poema , Lucrezio 
stabilisce per principio che gli Dei non si 
curano e non s* immischiano per nulla 
nelle cose di quaggiù, e cerca di spiegare 
gli effetti della natura, la formazione e la 
conservazione del mondò, col solo movi- 
mento degli atomi, confutando coloro che 
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riconoscono per prima cagione la potenza 
e la saviezza di un Ente supremo. 

' Questo poeta ha njolto genio , molta 
forza e molta dignità nell’ esprimere le 
sue idee ; ma i suoi versi sono lontani 
non poco dalla dolcezza e dall’ armonia di 
quelli di Virgilio. Si pretende che si. am- 
mazzasse da se medesimo Snella età di 
44 anni , a cagion di un filtro che gli era 
stato fatto bere , è che lo facea dare in 
eccessi di furore. Là sua memoria era 
molto cara ai filòsofi dell’ antica Roma , 
e pare che fosse un uomo di merito straor- 
dinario. 4 

Luigi XII re di Francia nacque a Blois 
nel 1469. , e montò sul trono nel 1498, 
dopo la morte di Carlo Vili. 11 suo ca- 
ràttere benefico non lardò ad appalesarsi; 
egli sollevò il popolo dalle gravezze , per- 
donò ai suoi nemici , ed applicossi intera- 
mente a riordinare gli affari politici del 
suo Stato. ✓ " ' 

Una Buona disciplina nelle sue truppe 
gli assicurò parecchie vittorie. Un duca di 
Milano fu, suo prigioniero, ed un re di 
Napoli suq pensionano. I Genovesi eransi 
sollevati , egli ripassò le Alpi , li disfece , 
ed entrò nella loro città con la spada alla 
màno. Aveva indossato quel giorno una 
corazza , su la quale erano effigiate delle 
api che svolazzavano intorno ad un al- 
veare, con queste parole: JSón utitur acu- 
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leo ; non si serve 'di pungiglione. Di fat- 
ti era entrato da vincitore , e condona 
da padre; l ' . 

I suoi principii e le sue buone qualità 
gli fanno perdonare i suoi difetti. Senza 
dubbio egli fece troppo la guerra; ma la 
fece almeno quasi' sehipre con tutte quelle 
precauzioni che sono necessarie contro i 
mali cb’ essa porta seco. Vi era accompa- 
gnato di continuo da alcuni uomini illu- 
minati c virtuosi , l’ incarico de’ quali era 
d’ impedire i disordini , o di ripararli. 

. Nella sua vita privata, era uno di quei 
buoni padri di famiglia che si lasciano go- 
vernare delle loro mogli , da’ loro figli, o 
da’ loro famigliari , ,e non se ne accorgono 
neppure , per la ragione che si lascia dir 
loro , io voglio, e ’cne non si risponde mai . <■ 
loro se non clic , avete ragione. .* . . t 

Io non trovo i re felici , diceva essò , 
che in quanto che hanno il potere di fare 
dql bene. La sua gioia appariva special- 
mente. quando se gli parlava dell’agio e' 

• dell’abbondanza in cui vivea.no i sudditi. 
Un buon pastore , era solito di dire, non 
saprebbe ingrassar di hvppo la sua greg- 
gia. In una urgente circostanza , avendo 
chiesto ed ottenuto dalle principali città 
del suo dominio immense somme, ch'egli 
non fu sollecito a lare esigere , scrisse ad 
esse dopo che il pericolo fu passato , e 
senza alcun loro soccorso: « Tenetevi il 
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vostro danaro; esso profitterà meglio fra le 
vostre mani che ne’ miei scrigni ». 

Quando sua moglie volle costringerlo a 
maritare la principessa Claudia a Carlo 
d’Austria, che fu poi il famoso Carlo V , 
siccome sapea che questo matrimonio non 
era del gusto della nazione , adunò gli' 
stati in Tours. Fu questo il più bèl trionfo 
della sua vita,* ed ivi egli comparve in 
tutta la pompa della dignità reale. 1 L’ora- 
tore dell’ assemblea principia dal ringra- 
ziarlo , in nome della Francia , della sua 
amministrazione tutelare , e lo prega di 
non voler maritare $ua figlia ad. uno stra- 
niero , additandogli il giovine duca di Va- 
lois , come quello che riunisce in se i voti 
del popolo. Questo principe , il quale avea 
dodici anni si butta alle ginocchia ; tutti 
i deputati vi si prostrano nel tempo stesso. 
Lagrime di tenerezza e di piacere scorrono 
dagli occhi di Luigi, il quale promette 
una pronta risposta. Tutti i grandi sono 
invitali ad un consiglio. Sei giorni dopo , 
viene egli medesimo a dichiarare che, con<- 
formerrieUle ai voti della nazione , sua fi- 
glia , la quale non avea ancor più di quat- 
tro anni,' sposerebbe il duca di Valois. 
Egli fu proclamato ad unanimità il padre 
del popolo ; ed appunto per lui fu com- ' 
posto il Dòmine salyum fac regem , che 
si canta con entusiasmo e senza adulazione 
dai popoli , ogni qual volta essi trovatisi 
contenti de’ loro principi. 
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Luigi XIV re di Francia,, soprannomato 
il Grande , nacque in San-Germano-en- 
Laye nel settèmbre del 1 658 da Luigi 
XUI e da Anna d’Austria , e giunse alla 
corona in maggio 1 643 ^ sotto la reggenza' 
di sua madre. Egli ha dato un impulso 
così deciso, un lustro così grande al suo 
secolo , che questo- non è chiamato più se 
non col secolo di «Luigi* XIV , come si 
dice il secolo di Pericle, il secolo di Au- 
gusto , il sècolo de' Medici , ec. , e questa 
sola parola rammenta tutti gli uomini gran- 
, di che lo hanno illustrato nelle scienze , 
nelle lettere e nelle arti. • ♦,:* 

Gli è stato rimproverato a ragione di 
ave^ amato e fatto troppo la guerra* ma 
lo capì egli stesso negli * ultimi suoi pno- 
menti , e raccomandò ai suo successore di 
non imitarlo sii tal particolare. Sebbene 
gli vengano tacciati un soverchio orgoglio 
'con gli^ stranieri ne' suoi prosperi, succes- 
si , della debolezza per molte donne , delle 
severità troppo grandi in cose personali , 
delle guerre intraprese con molta legge- 
rezza , Y incendio del Palatinato, e gli ec- 

i t * r » * o 

cessi orribili, commessi in quella provincia 
ed in altre contrade vicine , per espressi 
suoi ordini ; ciò non di menò le sue gran 
qualità., poste nella bilancia , V hanno vinta 
sopra i suoi falli. La posterità ammirerà 
nel suo governo una condotta ferma , no- 
bile e non interrotta , sebbene un po' trop- 
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o assoluta ; nella sua corte il modellò 
dell’ urbanità , del buon gusto e della gran- 
dezza. 

Si conserva ancora memoria di molte 
delle sue risposte ^ alcune piene di spirito , 
altre di un gran senso.. 11 marchese di 
Marivaux , officiale generale , uomo al- 
quanto brusco , avea perduto un braccio 
in una azione , e si doleva col re, il qùale 

10 avea ricompensato per quanto si può 
ricompensare un braccio rotto : « Io vor- 
rei aver perduto anche l’altro, ei disse , 
e non servir più vostra maestà ». - Ne 
sarei molto rammaricato e per voi e per 
me » , gli rispose > il . monarca , e questo 
discorso fu sèguito dal benelizio. Allorché 

11 Cardinal di Noailles andò a ringraziarlo 
della porpora,- che gli avea fatto ottenere : 
« Io posso assicurarvi , signor cardinale , 
gli disse il re , che ho avuto maggior pia- 
cere io a darvi il 'cappello , di quel che 
ne abbiate avuto voi' stesso a riceverlo ». 
Il principe di Condè essendo andato a sa- 
lutarlo dopo la vincita di una battaglia, 
il re trovos^i in cima della grande scali- 
nata , allorché il principe , il quale sten- 
tava a salire a motivo della sua gotta , 
esclamò: Sire , chieggo perdono a vostra 
maestà , se la fo aspettare — Cugino mio , 
gli rispose il re , non vi date fretta 5 non 
si potrebbe camminar molto sollecito, quan«- 
do si è così carico di allori come voi lo 
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siete ». Il maresciallo du Plessis, il quale 
non potè fare la campagna del 1672 , a 
motivo della sua età avanzata , disse al 
re : « Sire , invidio infinitamente i miei 
figli che hanno Y onore di servirla : in 
quanto a me , mi auguro la morte , giac- 
ché non le sonò più buono a nulla li 
re abbracciandolo gli disse: .« Signor ma- 
resciallo , si fatica unicamente per arrivare 
a quella riputazione che voi vi avete acqui- 
stata. Giova certamente il riposarsi dopo 
tante vittorie ». *' 

La disciplina non poteva essere molto 
più severa presso i Romani , di quel che 
negli anni di gloria di Luigi XIV. Que- 
sto principe passando un giorno in rivista , 
le sue truppe, battè leggermente con una 
bacchetta la groppa di un cavallo. L 3 *0- 
mo .che vi era sopra essendo stato smon- 
tato dal moto improvviso che fece il de- 
striero in quella circostanza *, fu licenziato 
in sul momento , come incapace di ser- 
vire. In -tempo che questo monarca occU- 
pav.asi a stabilire una disciplina austera ed 
inviolabile nelle sue truppe,, cercò T occa- 
sione (fi darne egli stesso un esempio ri- 
marchevole. L’esercito, comandato dal gran 
Goqdèy essendosi accampato in un sito 
ove non v 3 era che una sola 'abitazione - . 

m m ^ , , . • 7 

il re ordinò che questa si tenesse a di- 
sposizione del principe.* Gondc volle in- 
darno astenersi d^lf occuparla ; egli vi fu 


LUL 91 

obbligato: « Io -sono unicamente un vo- 
lontario , J disse il monarca, e non soffrirò 
affatto che il mio generale rimanga sotto 
una tenda-, mentre che io occuperò una co- 
moda abitazione. ' . 

Luigi XIV incoraggi e ricompensò la, 
maggior parte degli uomini grandi ^ e lo 
stesso monarca il quale seppe impiegare i- 
Condè, i Turenne, i Luxembourg,. i Gre- 
quì , i Catinat-, i VillareS ne' suoi, eserci- 
ti, i Colbert e i- Louvois ne’ suoi gabinet- 
ti, scelse i Boileau e i Racine per scrivere 
la sua storia; i Bossuet e i Fenelon per 
istrùire i suoi figli ; i Flecbier , i Bourda- 
loue ; i Massillon, per illuminare se stesso. 
La rivoluzione che operossi nelle arti,, ne- 
gli spiriti , ne’ costumi , iufluì su tutta l’ Eu- 
ropa. Essa si estese in Inghilterra , portò . 
il gusto in Germania , le scienze in Rùs- 
sia , e rianimò alquanto 1 ’ oppressa e lan- 
guente Italia, ch’era già stata l’ instjtutrice 
degli altri popoli, e che per la. sua divi- 
sione in - tanti piccioli Stati , era allora 
ed è tuttavia immersa nel 'più grande 
squallore. - • ■ ~ ■ ^ •. ^ 

Lulli ( Giovah-Baltisfa ), musico france- 
se, nato in -Firenze nel i653, lasciò la sua 
patria di buonora , e recossi m Francia 
dietro le sollecitazioni del cavaliere di Giri- 

• 0 .. • » _ v • 

sa. Appena giunto , si fece ricercare per 
il gusto con cui sonava il violino. Luigi 
XI V, che avea conosciuto il suo merito , 
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lo creò ispettore di tutti i suonatori di 
quello stromento. 

Lulli ha fatto nella musica parecchie in- 
novazioni che gli sono riuscite quasi tut- 
te; il teatro lirico francese specialmente gli 
ha le più grandi obbligazioni. Il carattere 
della musica di questo artista i, è la verità 
ed una dotta melodia. 1 suoi canti sono . 
cosi naturali , che si ritengono a memo- • 
ria , qualora si abbia un poco di gusto 
( e di disposizione per la musica. Bisogna 
confessare peraltro eh' egli dovè in parte 
i suoi grandi successi alla novità dell'ar- 
monia italiana , che non si conosceva af- 
fatto ancora in Francia. Questo celebre 
musico morì in Parigi nel 1687 per aversi 
colpito fortemente 1’ estremità del piede 

\ col suo bastone, nel battere la musica di 

% * 

un Tedeum che avea composto per la sa- 
lute di Luigi XIV, suo benefattore. Fu- 
rono rinvenuti nel suo scrigno 7,000 luigi 
d’ oro e 20,000 scudi in argento. Quindi è 
che r autore del suo epitaffio, dopo averlo 
paragonato ad Arione , ad Orfeo e ad Am- 
iione>, aggiunse ch\ era stato assai più 
abile di Amfione; giacché , se questo coti 
la dolcezza de’ suoi accordi avea raccolto 
insieme rozze pietre , egli avea fatto per 

. i suoi eredi ricca collezione de’ più pre- 
* j . 11. , . * « r r 

zxosi metalli. 

Questo grande artista si prendea la pena 
di formare egli stesso i suoi musici e i 
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suoi attori. L’ orecchio suo era così, fino, 
che dall" una all’ altra estremità del teatro 
egli distingueva il violino che sonava fal- 
so. Nel suo primo movimento di colle- 
ra fracassava ,lo stròmento su 'le. spalle 
del suonatore : finita la ripetizione , egli 

10 chiamava gli pagava il suo stro mento 

11 doppio di quel che valeva , e lo condu- 
ceva a pranzar con lui. 

Un gentiluomo di corte rimproverando- 
gli un giorno di non esser pronto a prin- 
cipiar l’opera, sebbene il re fosse già ar- 
rivato: « Il re, disse egli , è il nostro pa- 
drone , ma può ben aspettare come tutti gli 
altri ». ' .*• ’• ' 

Abbiamo di Lulli, in opere serie, Cad- 
mo , Alceste , Teseo , Psiche ., Bellerof on- 
te y Pro serp ina-, Perseo , Fetonte , A ma- 
dì gi , Orlando , Armida , ec. Egli ha dato 
ancora le Feste di Amore e di Bacco , 

* • ^ • w 

ed Aci e Galatea , pastorale in tre atti j 
il Trionfo d* Amore , il Tempio della Pa- 
ce , il Carnovale , la Principessa di Eli- 
da , e parecchi altri balli. Sua è .pure la 
musica dell’ Amore medico , di Pourceau - 
gnac , del Cittadino gentiluomo , ec. *_> 
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a btllon (*Giovanni), nato nel 1602 
in un villaggio vicino Mouzon , prese Ta- 
bi ta dei Benedettini di s. Mauro a Reinis 
nel i653. I suoi superiori lo spedirono , 
dieci anni dopo, a s. Diom'gi per mo- 
strare agli stranieri il tesoro e 1 monu- 
menti antichi di quella famosa badia. Il 
suo nome avendo principiato arrendersi 
celebre nella repubblica letteraria il gran 
Colbert volle fargli dare una pensione di 
2000 lire , eh' egli ricusò , limitandosi a 
domandare la protezione della corte per 
la sua congregazione. Il ministro, ammirato 
di tal disinteresse , concepì .maggior- idea 
del suo merito. Egli lo spedì in Germania , 
l’anno i683, per cercare in quella parte 
d Europa tutto ciò che potea servire- alla 
storia di Francia ed alla gloria della di- 
nastia regnante. Questa dotta corsa essendo 
stata molto applaudita , il re I iuviò anche 
in Italia due anni dopo. Egli fu ricevuto ‘ 
in Roma con tutta la distinzione che me- 
ritava ; vi fu onorato di un posto nella 
congregazione dell’ Indice ; gli vennero- 
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aperti tutti gli archi vii , tutte le bibliote- 
che ;.ed èi ne trasse un gran numero di 
notizie interessanti. 

1 - >,* / • 3 ■■ 

Mabillon ebbe a sostenere una forte di- 
sputa contra un . tal Rancò abate della 
Trappa , il quale avea composto \ un libro 
per sostenere che i monaci doveano essere * 
ignoranti , ed astenersi dal fare, o leggere 
libri. La congregazione, di s. Mauro , oc- 
cupata allora interamente di profonde ri- 
cerche, e dello studio dell 7 antichità , credè 
dover confutare un sì sciocco paradosso , 


naci non solamente poteano , ma che do- 
veano anche studiare. Questa contesa tirò 
in lungo, e vi ebbero varie risposte e con- 
tro-risposte dall’ ima é 1’ altra parte. 

Mabillon morì nel 1707 a Parigi, nella 
badia di s. Germano. Le sue opere prin- 
cipali sono : De Re diplomatica , eh 7 è un 
libro- elementare » sommamente utile in tal - 

v , . > _ 

materia ; Ada saiicLorum ordinis sancii 
Bene die ti , opera stimata sì pe’ monumenti 
che contiene , come^per le dotte prefazioni 
dell’ autore; Anacleta , che sono pezzi rac- 
colti in varie biblioteche; il Musaeum Ita- 
lie uni ; la Liturgia gallicana j gli Annali 
dell' ordine di s. Benedetto , ec. Prima, 
della sua morte , l accademia delle iscri- 


ed, incaricò di ciò il dotto e modesto Ma- 
billon.* Egli oppose principii a principii, 
induzioni ad induzioni, e provò, nel suo 
Trattato deali studii monastici , che i mo-* 
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zioni si ave» fatto un onore di ammetterlo 

nel numero de’ suoi membri. 

Mably ( 1’ abate Gabriele Bonnot di ) , 
fratello primogenito dell abate di Condil- 
lac, Dato a .Grenoble nel 1709 e morto 
in Paridi nel 1785, fece i suoi primi stu- 
dii presso 1 Gesuiti m Lione-, e tu attac- 
cato nella sua gioventù al cardinale di 
Tencin , suo congiunto : non ebbe altri or- 
dini nella chiesa che il suddiaconato. 

Principiò la sua carriera letteraria con * 
pubblicare il Paralello de’ Romani e de 7 
Francesi , che menò gran rumore e me- 
ritò all’ autore 1’ amicizia de’ primi lette- 
rati della Francia. L’ incarico che gli fu 
dato di compilare varie memorie politiche 
relative ai trattati tra la Francia e varie 


potenze d’ Europa , e la maniera ond’ ei 
aisimpegnollo , gli attrassero la stima par- 
ticolare del re di Prussia, e gli fecero ot- 
tenere dal governo francese una pensione 
di *2800 franchi. Egli però non era nè 
cortigiano nè adulatore: Forte della sua 
morale, appassionato per 1’ indipendenza , 
nemico del lusso , degli onori e delle gran- 
dezze, seppe conservare, in un secolo cor- 
rotto, una franchézza ed una fierezza de- 
gna de’ tempi di Lacedemone. Le sue ope- 
re che faceano la fortuna de’ librai , non 
contribuirono mai ad accrescere la sua; 
egli si contentò sempre dell’ unico vantag- 
gio di averne alquanti esemplari per di- 
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sèribuirli ai suoi amici. Essendo corso il 

J % • ' # I 

rumore che gli verrebbe proposta l’ educa- 
zione dell’ erede d’ una gran monarchia , 
egli disse altamente che la base delle sue 
lezioni sarebbe stata questa : « I re sono 
fatti per i popoli, e non già i popoli per 
i re ». Ripetea sovente quell’, adagio di 
Leibnitz: « 11 tempo presente è gravido 
dell’ avvenire ». Egli conoscea così • bene 
P uno , che spesso indovinava P altro. La 
libertà delle colonie inglesi , i cambiamenti 
avvenuti in Ginevra ed in Olanda, furono • 
predetti da lui. In una delle sue ultime 
opere annunziò che il deficit delle finanze 
in Francia cagionerebbe gravose imposi- 
zioni ; che per stabilirle, i parlamenti chie- 
derebbero gli stati-generali , e che allora 
ne succederebbe una rivoluzione nel go- 
verno. Niuno ignora l'esatto verificamento 
di questa predizione. 

Le sue opere principali sono il Para - 
lei lo de’ Romani e de Francesi ; il Diritto 
pubblico dell ’ Europa ; le Osservazioni 
sopra i Romani; le Ossen’azioni sopra i 
Greci o su la storia della Grecia. Sono 
queste interessanti , profonde e luminose. 
Vi si vede il corso degli avvenimenti , 
i motivi che .gli hanno cagionati , gli er- 
rori politici che si sono commessi , e quel 
che la sana ragione avrebbe * dovuto pre- 
vedere o correggere. Egli ha scritto inoltre 
Olivier-Poli , voi. IV. . 5* 
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i Principii delle negoziazioni * e i Ragio- 
namenti di Focione sul rapporto della 
morale con la politica ; quest’ opera fu 
premiata dalla società economica di Berna, 
e rendè Mably così rispettabile, che i Po- 
lacchi e gli Americani ebbero ricorso ai 

suoi lumi , e che eli stessi Olandesi tennero 
. * : 7 • ? . • . 1‘ r 
in gran conto i suoi saggi consigli. Lie sue 

Osservazioni su la storia di Francia com- 
parvero nel 1 765 , e là Maniera di scri- 
vere la Storia nel 1 784* Lo stil^ di Ma- 
bly è chiaro , corretto , talvòlta elegante , 
ma alquanto freddo. Fu accusato di aver 
adottato il sistema de’ filosofi moderni ; ma 
la sua avversione per Voltaire e per al- 
cuni., partigiani di questo celebre scrittore, 
sembra provare eh’ egli non pensò sempre 
com 5 essi , e non fu totalmente seguace dei 
loro principii. À 

Màcartney ( Giorgio contedi), gentiluo- 
mo inglese, nato in Irlanda nel 1737 da 
Giorgio Macartney , vescovo d Auchinlek 
in Scozia, ricevè un’ ottima educazione, e 
i viaggi che fece co’ due figli di lord Hol- 
land perfezionarono' le sue cognizioni , e 
diedero un grande sviluppo alle felici dispo- 
sizioni che aveà ricevute dalla natura per 
gli .affari. ; ‘ ' 

.Nel 1764 Venne spedito in Russia in 
qualità d ambasciatore straordinario a quella 
corte, ed al suo ritorno in Irlanda, col 
titolo di segretario del lord Townsend, 
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che n’ era viceré, fu nominato successiva- 
mente membro del parlamento , cavaliere 
del Bagno, e governatore della Granatile 
di Tabago. Macartney conservò quest’ ul- 
tima dignità fino al 1779, epoca in cui 
quelle due isole furono prese dai Francesi, 
ed egli stesso fu fatto prigioniero. Il go- 
verno di Madras che ottenne nel 1780,6 
nel quale si condusse )Con altrettanta pru- 
denza che saviezza , determinò il ministero . 
a nominarlo governatore generale del Ben- 
gala ; ma egli ricusò quest’ onore , e ritor- 
nò in Inghilterra nel 1792. 

Fu inviato indi a poco tempo per am- 
basciatore alla Cina , missione che durò 
circa tre anni , ed in cui fece tutti i suoi 
sforzi per ottenere un trattato di commer- 
cio co’ Cinesi. Il successo non corrispose 
alla sua espettazione , e quest’ambasciata 
fu infruttuosa. I Cinesi ebbero bastante sa- 
gacità per indovinare le poco leali inten- 
zioni del governo britannico, e al nobile 
e lord non restò altro partito che quello di 
. tornarsene a Londra , e farvi stampare il 
suo viaggio alla Cina, il quale rimase inr 
completo per la morte di Strautson , di lui 
segretario , che lo stava compilando. Nel 
1795 Macartney fu mandalo a yerona , 
u presso il conte di Provenza , fratello di 
i Luigi XVI, e nel *799 venne nominato- 
j governatore del capo di Buona Speranza, 
Terminò i suoi giorni in Londra nel 1806. 
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Macchiàvelu (Nicolò) , illustre -scrit- 
tore del secolo XV, nacque in Firenze 
nel 1469 da una famiglia patrizia. Egli 
scrivea nella sua lingua con molta eleganza 
e politezza, sebbene sapesse pochissimo la 
lingua latina; ma -.siccome trovavasi al ser- 
vizio di Marcello Virgilio, letterato di pri- 
mo ordine, così gli erano da questo som- 
ministrati i più bei; passi degli antichi , 
eh’ egli sapea collocare a proposito nelle 
sue opere. Compose anche una commedia 
sul modello delle antiche commedie gre- 
che , nelle' quali volge in ridicolo molte 
dame fiorentine; fu essa accolta sì favo- 
revolmente , che il papa Leone X la fece 
rappresentare in Roma. Macchiavelli fu se- 
gretario e quindi istoriografo della repub- 
blica di Firenze. Furono i Medici che gli 
procurarono questi impieghi con decenti 
assegnameuti , per calmarlo e per addol- 
cire il, suo risentimento di essere stato po- 
sto per ordine loro alla tortura, dietro il 
sospetto di aver avuto parte alla congiura 
di Soderini , contro la casa de’ Medici ; 
circostanza in cui Macchiavelli soffrì molto 
senza confessar nulla. 1 grandi elogi che 
affrettava di dare a Bruto ed a Cassio , 
tanto nelle conversazioni particolari quanto 
• ne’ suoi scritti, fecero sospettare che fosse 
entrato in una cospirazione contro il car- 
dinale Giuliano de’ Medici, il quale fu poi 
papa , sotto il nome di Clemente VII. Non 
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si fece però alcun atto contro di lui. Ma 
dopo quel tempo, egli visse nella miseria, 
benché se ne curasse poco , e volgesse ogni 
cosa in ridicolo. 

Di tutte le opere di Maccliiavelli , quella 
che ha fatto maggiore strepito e che gli 
ha attirato maggior numero di nemici , è 
un trattato di politicar, che ha intitolato: 
Il principe . È questo, a parlar propria- 
mente , il libro de’ repubblicani. I pretesi 
colpi di Stato , di cui in esso dà conto , 
sono i segreti de’ Borgia: ora, siccome un 
pernicioso segreto divulgato producetpoco 
male e diventa spésso funesto al suo au- 
tore , così il Prìncipe di Macchiavelli, sotto 
tale aspetto, non può essere pericoloso. Ciò 
non di meno , trovandosi in questo libro 
alcune massime che possono lusingare le 
passioni d’un giovane principe ambizioso, 
un illustre autore ha renduto i più grandi 
servigi all’ umanità, con cercare di confu- 
tar queste massime in un Esame. Egli non 
si è renduto meno utile agli stessi sovrani, 
provando loro col raziocinio e con l’espe- 
rienza che la sola bontà del governo og- 
gidì è quella che dà la prosperità, e cne 
ciò che chiamavasi tempo fa colpi di Stato, 
indipendentemente dall’ orrore che cagio- 
nerebbe , non potrebbe riguardarsi ai giorni 
nostri che come una somma imprudenza. 

Le riflessioni di Macchiavelli sopra Tip> 
Livio sono curiose e sensatissime. La sua 
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Storia di Firenze, dal i2o5 fino al \\o\, 
non è molto fedele; ma il principio ove 
svolge l’origine delle diverse sovranità del 
mondo, è un capo d’ opera. 

Machiavelli morì nel i53o, per effetto 
di. ima medicina che avea presa per mera 
•precauzione, nella età di 6 1 anni. 

Macpherson (Giacomo), scrittore scoz- 
zese, nato nel 1738, morto nel 1796, mo- 
strassi con qualche distinzione così nella 
carriera delle lettere, come nel mondo 
politico. Egli ha pubblicato una Tradu - 
<zionte dell’ Iliade , una Introduzione alla 
■Storia della Gran- Brettagna , ed una Sto- 
ria dell Inghilterra , dal 1660 fino all’av- 
venimento della Casa d’Annover al trono. 

Lo scritto che gli ha fatto maggior ri- 
putazione è la sua Traduzione delle poe- 
sie d’ Ossian , figlio di Fingai, la quale 
venne in luce l’anno 1762, ed in cui si 
v scorgono grandi bellezze. Johnson , Io scoz- 
zese Malcom-Laing , e varii altri scrittori, 
-hanno creduto supposte queste poesie, e che 
•Ossian non abbia mai esistito. Malcom ha 
pubblicato benanche alcune canzoni anti- 
che ed originali , che ha dimostrato aver 
servito di testo ad un gran numero di 
pezzi di Macpherson. Costui ne ha soste- 
nuto T autenticità , ed ha avuto il dottor 
Blair per difensore; ma quest’ultimo aven- 
do impiegato soltanto delle prove morali 
per confermar 1’ esistenza de poemi di Os- 
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siati , la loro supposizione non ne è rima- 
sta meno probabile ; bisogna certamente 
convenire ', quando non altro che se il fon- 
do di queste poesie è di Ossian , il tra- 
duttore par cne l’abbia contornato di passi 
di sua fantasia. Checché sia di ciò, non. 
ci è bisognato poco talento per ingannare 
sì lungo tempo quasi l’ intera Europa , e 
si è costretto a confessare che in niezzo 
alle bizzarre immaginazioni onde sono piene 
queste:* poesie, vi regna un non so che di 
grandezza selvaggia che impone, una tinta 
oscura e malinconica, la quale non lascia 
di far piacere alle anime profondamente 
sensibili. - v x / , 

Macquer (Pietro Giuseppe), fratello di 
Filippo Macquer , avvocato ed uomo di 
lettere, del quale abbiamo parecchi Coni - 
pendii storico-cronologici , nacque in Pa- 
rigi nel 1718, e divenne successivamente 
membro dell 7 accademia delle scienze, della 
società di medicina, delle accademie di Ma- * 
drid , di Stokolm , di Torino e di Fila- 
delfia. Lavorò al Giornale de’ Dotti , dal. 
1768 fino alla sua morte, per la parte di 
medicina e di chimica. Fu altresì uno dei 
collaboratori della Pharmacopea Parisien - 
sis , la quale venne a luce nel 1758. 

Le .altre opere di Macquer, sonoivE/ff- 
Tìienti di chimica teorica , tradotti in va- 
rie lingue. - Elementi di chimica pratica. - 
Progetti di un corso di elàmica sperimene 
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tale e ragionata , che compose unitamente ! 
con Beaumè. - Formolae medicamento rum 
magistralium. - V arte della tintura in 
seta. Dizionario di chimica , che contiene 
la teoria e la pratica di quest' arte : opera 
eccellente , di grande utilità ai medici , ed 
a coloro che coltivano la fisica pratica. 
Macquer ha contribuito molto a rendere 
utile un’ arte la quale era un tempo uni- 
camente quella di roviuar la salute eoa 
rimedii gotici , o di ridursi alla mendicità 
nel cercare di far dell 5 oro. Noi gli dob- 
biamo ancora il Manuale del naturalista , 
fatto in società con Duchesne. Cessò di vi- 
vere in Parigi nel 1784. 

Macrobio ( Aurelio ) era uno de’ ciam- 
berlani o gran maestri del guardaroba 
dell 5 imperatore Teodosio. I cittadini di 
Parma assicurano che sia nato nella loro 
città ; ma ciò non è affatto provato. Egli 
ha scritto i Saturnali , dialoghi che of- 
frono un curioso miscuglio di critica e di 
antichità; lo stile n’ è alquanto pesante e 
scorretto. Ciò non ostante, questa raccolta 
è preziosa per molte graziose particolarità 
e per utili osservazioui sopra Omero e 
Virgilio. Egli ha dato ancora un Conir 
meniario sul trattato di Cicerone intitolato 
il Sogno di Scipione. La latinità non è 
molto pura ; ma le osservazioni sono as- 
sai dotte. La migliore edizione di Macro- 
biò è quella di Leida 1670; sono anche 
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stimale quelle di Londra i 6 i ^4 ? di Pa- 
dova 1^56 e di Lipsia 1 774* L^ più 

rara è quella di Venezia 1472. 

Maffei ( Francesco Scipione ) nacque 
in Verona nel 1 6 y 5 da un’ antica ed il- 
lustre famiglia. Suo fratello era un gene- 
rale distinto al servizio dell’ elettore di Ba- 
viera. Egli «tesso fece qualche tempo la 
guerra con onore sotto le medesime ban- 
diere ; ina rinunziò assai presto allo stato 
militare per darsi interamente alle lettere. 
Associato di 27 anni all accademia deeli 
Arcadi di Roma, sostenne pubblicamente, 
nell’ università di Verona, una graziosis- 
sima tesi sopra 1 amore; 1 assemblea fu 
numerosa e brillante, e le dame veronesi 
vi/ occuparono il posto di dottori. 

Maffei , appassionato per ogni genere di 
gloria, volle gustare di bel nuovo quella 
delle armi , e trovossi nel 1704 alla bat- 
taglia di Donawert, in qualità di volon- 
tario. L aùior delle lettere richiamollo 
indi a poco in Italia.; vi pubblicò un li- 
bro pieno di dotte ricerche su gli usi de- 
gli antichi onde terminar le controversie 
particolari , ed in cui combattè il pregiu- 
dizio odioso e ridicolo de’ duelli , .coinè 
contrario al buon scììso , alla morale ed 
all’interesse della vita civile. AppHcossi 
quin di a riformare il teatro italiano , e 
scrisse a tale oggetto la sua Merope. Non 
_ mai tragedia alcuna ebbe .un successo così 
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brillante e così sostenuto , come questa. 
Voltaire’, rapito dalle di lei bellezze, volle 
dedicare all* autore la Merope da lui stesso 
composta , sebbene poi , per una specie 
di gelosia , facesse una critica del dramma - 
di Maffei , sotto il nome di La Lindelle. 

La riputazione del nostro autore era già 
sparsa in tutta 1 ’ Europa , quando egli fece 
il viaggio della Francia nel 1 ^ 32 . Dopo di 
essersi trattenuto più di quattro anni a Pa- 
rigi , passò in Inghilterra ; di là in Olan- 
da , e poscia a Vienna , ove ricevè dal- 
F Imperator Carlo VI elogi per lui più 
lusinghieri degli stessi titoli più onorevoli. 

Di ritorno in Italia , percorse tutta la sfera 
delle cognizioni umane , e dopo di essersi 
coperto di gloria con iscritti d’ ogni ge- 
nere, venne a morte nel 1^55. 

1 Veronesi lo aveano pressoché idola- 
trato durante la sua vita. Nella sua ultima 
malattia, fecero delle pubbliche preghiere , 
ed il consiglio gli decretò solenni esequie. 
Niuno ignora questa energica iscrizione : 
Al marchese Scipione Maffei ancora vì- 
vente , posta appiè del suo busto , che al 
suo ritorno a Verona trovò situato nell in- 
gresso di una delle sale dell’accademia. Fu 
paragonata siffatta iscrizione a quella che 
fa città di Montpellier fece mettere sul pie- 
destallo di una statua di Luigi XIV : A 
Luigi XIV , dopo la sua morte. Esse sono 
ameudue ugualmente gloriose. 
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Il catalogo delle opere di Maffei sembra 
esser quello di una biblioteca. Le princi- 
pali sono , Rime e prose ; la Scienza ca- 
valieresca , ove tanto inveisce contro l’uso 
dei duelli; la Merope , di cui si sono fatte 
finora più di sessanta edizioni ; i Tradut- 
tori italiani ; il Teatro italiano ; la Sto- 
ria diplomatica ; degli Anfiteatri , e sin- 
golarmente del Veronese; la Verona il- 
lustrata; Osservazioni letterarie , ec. ec. 

Magalotti ( Lorenzo ) , nato a Firenze 
nel 1637, fu impiegato in molte impor- 
tanti negoziazioni , e andò in diverse corti 
d’ Europa come inviato del granduca di 
Toscana , il quale onorollo della carica di 
consigliere di Stato. Diventò membro della 
reale società di Londra, dell’ accademia 
della Crusca , e di quella degli Àrcadi di 
Róma. Terminò i suoi giorni in marzo 
1721. 

Magalotti era difficilissimo sopra i suoi 
scritti ; nulla potea contentare la sua scru- 
polosa dilicatezza. Era anche sommamente 
esatto sopra i suoi discorsi più famigliar!, 
i quali sembravano studiati al pari de’ suoi 
scritti. Venne battuta in suo onore una 
medaglia nel cui rovescio evvi un Apollo 
radioso , con la leggenda Omnia lustrai . 
Le più interessanti delle sue opere sono: 
Raccolta degli sperimenti fatti dall' acca- 
demia del Cimento , della quale egli era 
segretario , Firenze 16G7 e 1691 , in fui. 
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L’ esattezza degli sperimenti e la giustezza 
delle riflessioni non sono il solo merito di 
questo libro, il .quale è serilto con una 
ricercata eleganza, poco ordinaria in questa 
sorta di opere. - Lettere familiari con- 
tro gli Atei. - Relazioni della Cina , ec. - 
Lettere scientifiche. - Canzonette anacreon- 
tiche di Lindoro e Lateo. - Opere varie. 

Magellano (Ferdinando), celebre navi- 
gatore portoghese, nel secolo decimosesto 
malcontento del suo re il quale non avea 
voluto accrescere la sua paga di un sem- 
plice mezzo scudo al mese, passò al ser- 
vizio dell’ imperatore Carlo V. Partì da Si- 
viglia con cinque vascelli nel i5i4 } sco- 
prì e passò lo stretto a cui ha dato il suo 
nome , e che resta alla punta meridionale 
dell’America; fece molte corse e scoperte 
nell’ oceano Pacifico, e giunse fino alle 
isole, nelle quali fu sventuratamente as- 
sassinato nel 1 520 dal suo equipaggio , a 
motivo della sua durezza , dopo di aver • 
sottoposto quei paesi al dominio della Spa- 
gna. La relazione del suo viaggio , che tro- 
vasi nella raccolta di Ramusio, è molto 
interessante. 

Magltabecchi (Antonio ), nato a Firenze 
nel 1 633 ,• morto nella stessa città nel 1711, 
fu destinato dapprima alla professione di 
orafo ^ ma se gli lasciò poscia seguire il 
suo gusto per le belle lettere , ed ei di- 
venne col tempo bibliotecario di Cosmo II, 
granduca di Toscana. 
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Magliabecclii era consultalo da tutti gli 
uomini dotti dell’ Europa * è quasi adorato, 
da quei di Firenze. Consigli.» libri , ma- 
noscritti , nulla ei ricusava à coloro* nei 
quali scorgeva .il germe dello spirito* 11 
Cardinal W or is gii scrisse « eh’ egli era piu 
debitore a lui di averlo diretto ne’ suoi 
studii , che al papa di averlo onorato della 
porpora ». La sua vasta memoria abbrac- 
ciava tutto. Portava la sua avidità per li- 
bri fino a leggere quelli che non erano 
totalmente cattivi , e trovava che il suo 
tempo non era sempre perduto. Si è stam- 
pata a Firenze nel 174* uua raccolta di 
molte lettere che gli erano state scritte da 
diversi illustri letterati; ma essa non con- 
tiene neppur la metà della sua corrispon- 
denza. Egli ci ha dato le edizioni di pa- 
recchie opere stimabili. Lasciò per testa- 
mento là sua magnifica* biblioteca all uso 
del pubblico 9 con una rendita considere- 
vole per mantenerla. 

- Malran (’Giovanr— Giacomo d 1 Orlous di ), 
nato a Béziers itel 1678,. fu segretario del 
duca d' Orleans , membro dell; accademia 
francese ? di quella delle scienze , e di pa- 
recchie accademie straniere. 

L’ amore delle scienze, felicemente ac- 
coppiato al gusto delle lettere , ha fatto di 
questo accademico un dotto quasi univer- 
sale ed un abile scrittore. La fisica ha 
determinato in particolar modo i suoi la- 
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vori , per il desiderio certamente di ren- 
dersi utile, piuttosto eh’ esser soltanto pia- 
cevole. 11 sue/ Trattato fìsico ed i sto rico 
deli Aurora boreale , le sue Lettere al 
•padre Parennin , relativamente a varie 
quistioni su la Cina , sono di un attento 
e profondo osservatore , il quale cerca ad 
istruirsi , per quindi spandere lumi nuovi 
e sicuri sopra oggetti sconosciuti prima di 
lui. Non si credea dopo la morte di Fon- 
teneUe , che fosse possibile di trovare per 
la Storia deli accademia delle Scienze un 
continuatore degno di lui; meno ancora si 
speravano elogi accademici capaci d ; inte- 
ressare dopo quelli che àvea scritti 1’ au- 
tore dell* opera su la Pluralità de 1 Mondi. 
11 sig. di /Mairan, in un diverso genere 
di stile , ma pieno sempre di una ragione 
luminosa, o ricco di profonde cognizioni, 
ha trattato con gran successo 1’ una e l’al- 
tra materia ; in guisa che la stima de’ suoi 
concittadini per lui è stata confermata da- 
gli encomii di tutti gli uomini dotti deli’ Eu- 
ropa. Morì a Parigi in febbraio del 1770. 

Malebranche ( Nicola ), nato in Parigi 
nel i 638 , entrò nella congregazione del- 
P Oratorio nel 1660. ed ' applicossi dap- 
prima allo studio delle lingue e della sto- 
ria. In età di 26 anni, essendo entrato in 
una bottega di un libraio , gli venne per 
azzardo fra le mani il Trattalo dell' Uomo 
di Descartes; scorrendolo superficialmente. 
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travide una scienza di cui non aveva alcuna 
idea , e si sentì nato per essa. Egli com- 
prò il libro, lo« lesse con premura, ed 
anche cou sommo trasporto , e fin d’ al- 
lora abbandonò ogn’ altro studio per la 
filosofia di Descartes. In capo a dieci anni 
avea già composto il suo libro della Ri- 
cerca della venta. L autore vi e Carte- 
siano , dice Fontenelle ; ma lo è come lo 
stesso Descartes. Quest’ opera immortale 
acquistò una gran riputazione al P. Male- 
branche , e fecelo riguardare a ragione co- 
me uno de’ più abili filosofi e de’ migliori 
scrittori della Francia; Continuò egli ad 
applicarsi allo studiò ed alla ricerca della 
verità per tutto il resto dèlia sua vita , 
facendo profonde meditazioni , amando di 
pensare da se stesso , e disdegnando quella 
specie di .filosofia , tutta la scienza della 
quale consiste in conoscere quel che han- 
no pensalo gli altri. 

Quest’ uomo dotto ebbe molti avversa- 
rli ; ma ; si curava poco delle loro oppo- 
sizioni , quando le credea mal fondate. Era, 
sollecitato una volta di rispondere ai gior- 
nalisti di Trevoux , i quali lo avevano at- 
taccato. « Io non disputo affatto , ripigliò 
egli con persone che fanno un libro ogni 
mese ». Il P. Malebrache.è letto oggidì 
più come scrittore che come filosofo. 1 suoi 
Sistemi sono riguardati generalmente come 
sublimi illusioni; ma a tempo suo ebbe 
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molti discepoli ed ammiratori. Non vi era 
alcun dotto straniero il quale andasse a 
Parigi senza fargli visita. Egli ne' ricevè 
una da Giacomo 11 *re d Inghilterra , non 
che da parecchi principi tedeschi. Fu ri- 
cevuto accademico onorario dell accademia 
delle Scienze nel 1669, e morì in Parigi 
il i 5 ottobre . 1710 , in età di 77 anni. 

Maluerbes (Francesco di), poeta francese, 
nato in Caen nel i 555 , lasciò il suo paese 
in età di diciassette anni , andò in Pro- 
venza ove si attaccò alla casa di Enrico 
d Angouleme, tìglio ^naturale del re Enri- 
co 11 , e lo servì lino a che quel prin- 
cipe rimase ucciso da Altovitli nel i 586 . 

Malherbes fu il creatoredella bella poe- 
sia tra Francesi. 11 cardinale ,du Perron , 
istrutto del suo merito e de’ suoi talenti, 
lo avea fatto conoscere ad Enrico IV, il 
quale ebbe sempre, per lui una stima par- 
ticolare. Dopo la morte di qupl re, la re- 
, gin a Maria de’ Medici donò a Malherbes 
una pensione di cinquecento scudi : .questa 
gli era dovuta a giusto titolo, giacche si 
deve a lui la perfezione della lingua fran- 
cese ; egli, la rendè di fatti pura , fluida , 
sonora , nobile e maestosa. 

Malherbes, con applicarsi alla lettura de- 
gli antichi, attinse solo nelle loro opere 
quella dolcp armonia , quella nobile sem- 
plicità , che a noi si rende così diffìcile 
di far passare nelle nostre. Egli imitò i 
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movimenti di Pindaro , e ad esempio di 
Orazio ,■ seppe mettere 1 * entusiasmo sotto 
il giogo della ragione , di modo che il dis- 
ordine pelle sue opere è un effetto na- 
scosto dell’ arte ; qualità preferibile d’ as- 
sai a quell’impeto veemente, più simile al 
delirio che al calore del vero genio. 

Questo gran poeta interessossi , fino agli 
ultimi anelili della sua vita , alla purezza 
della lingua francese di cui avea fatto uno 
studio particolare. Un’ora prima di morire, 
dopo di essere stato lungo tempo in ago- 
nia', svegliossi come di soprassalto per 
correggere colui che Io guardava , dì una 
parola che non era esattamente francese 
secondo lui. Ciò ci rammenta 1 ’ aneddoto 
di un musico spagnuolo, il quale trovavasi 
in una città presa per assalto dai Porto- 
ghesi ; egli esce di casa sua per mettersi 
in salvo; ma , strada facendo , ode una 
sentinella che sta suonando una -chitarra. 
Colpito dai suoni dissonanti , si dimentica 
di quel che deve occuparlo più di ogni 
altra cosa, si avvicina alla sentinella, le 
chiede il suo stromento, e dopo alcuni 
minuti, glielo restituisce tranquillamente , 
con dirle : « Suonatelo ora che è accor- 
dato ». 

Malherbes mori in Parigi sotto il regno 
di Luigi XIII nel 1628. Le sue opere 
poetiche consistono in Parafrasi di alcuni 
salmi ; in Odi , Sentenze , Sonetti , Epi- 
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gravimi , ec. Egli vi s’ innalza talmente al 
di sopra de’ poeti che lo aveano precedu- 
to , che vien riguardato come il padre 
della poesia francese. 

Malpighi (Marcello), illustre medico ed 
anatomico italiano , nacque a Crevalcuore 
nelle vicinanze di Bologna nel 1628. Il 
gran duca di Toscana chiamollo a Pisa , 
ed ei vi si trattenne quattro anni ; ma 
siccome l’ aria non gli era molto confa- 
cente , si decise di ritornare a Bologna , 
ove continuò ad insegnare con somma ri- 
putazione fino al 1691. Il cardinale An- 
tonio Pignatelli , : che lo avea conosciuto 
in Bologna durante la sua legazione , es- 
sendo montato sul trono pontificio col no- 
me d’ Innocenzo XII , il chiamò presso 
di se , e lo fece suo primo medico. Mal- 
pighi , socio di varie accademie , e spe- 
cialmente della società reale di Londra , 
mori in Roma di un tocco apopletico nel 
i6y4- 

Fra il gran numero di opere che ci ha 
lasciate , le piu notabili sono : Planlarum 
anato me ; Epistolce varice ; Disserlatio epi - 
sto/ìca de bombyce ; De formalione pulii 
in ovo ; Consultationes ; De cerei) ro , de 
lingua , de externo tactus organo , de 
omento , de pinguedine et adiposis ducti - 
bus ; Exercitatio anatomica de viscerum 
structura ; Dissertationes de polypo cor - 
dis , et de pulmonibus , ec. Questo iusi- 
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gne notomista , quanto dotto altrettanto 
modesto , attribuiva la maggior parte delle 
sue scoperte al suo amico Borelli , che 
avea conosciuto in Pisa. 

Malvezzi (Virgilio, marchese di), gen- 
tiluomo bolognese, istruito nelle belle-let- 
tere , la musica , il diritto , la medicina , 
le matematiche , la teologia , ed anche Ga- 
strologia , cui fu molto attaccato , benché 
fìngesse di disprezzarla, servì con distin- 
- zione Filippo IV , re di Spagna , il quale 
impiegollo nella guerra e nelle negoziazio- 
ni. Malvezzi riuscì in questi due generi. 
Terminò la sua vita in Colonia nel 1 654 
di 55 anni, lasciando diversi scritti , i 
principali de’ quali sono: Discorsi sopra. 
Cornelio Tacito , pieni di molta erudizio- 
ne - Opet'e istoriche - Ragioni per le 
quali i letterali credono non potersi avalla 
zare nelle corti; questo discorso trovasi 
ne’ Saggi accademici di Mascardi. 

Manfredi ( Eustachio ) , celebre matema- 
tico, nato in Bologna l’anno 1674» diede 
da’ suoi primi anni le piu lusinghiere spe- 
ranze de’ suoi progressi nelle scienze. Di- 
ventò professore di matematiche a Bolo- 
gna nel 1698 , e soprintendente delle ac- 
que del Bolognese nel 1704. Lo stesso 
anno fu posto alla testa del collègio di 
Montalto, fondato da Sisto V in Bologua, 
ov’ egli ristabilì la disciplina de’ buoni 
costumi e l’amore dello studio, che n’ e- 
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rano quasi interamente banditi. Nel t'jix 
ebbe un posto d’ astronomo rieirinstituto 
di Bologna, e d’ allora in poi rinunziò 
assolutaménte alla direzione del collegio 
pontificio , ed anche alla poesia che avea 
sempre coltivata. L’accademia delle scienze 
di Parigi e la società reale di Londra se 
lo associarono, l’una nel 1726, l’altra nel 
1729; e ne compiansero quindi la morte, 
avvenuta in febbraio del 1739. Si hanno 
di lui , Ephemerides motuum ccelestìum , 
ab atino 171 5 ad annum xj 5 o, curri i/i- 
troductione et variis tabulis ; De transilu 
Mercurii per solerti , anno 1723,* De an - 
nuis inerràntium stellarum àberrationibus; 
una raccolta di Sonetti e di altre produ- 
zioni poetiche , ec. 

Gabriele Manfredi, suo fratello, fu an- 
che un insigne matematico, e i suoi gran 
progressi nell’ algebra gli fecero acquistar 
la reputazione del migliore algebrista che 
avesse avuto l’Italia. Il gran Leibnitz lo ave- 
va iti una stima particolare. Morì nel 1 7 65 . 
Abbiamo di lui parecchie opere matematiche. 

Manlio Capitolino (Marco), console e 
capitano romano , segnalossi negli eserciti 
.dall’età di sedici anni. Ricevè fiuo a tren- 
tassctte volte i donativi co’ quali i Romani 
erano' soliti di ricompensare coloro che 
combattevano nelle loro truppe, e portava 
sul suo petto i segni onorevoli di trentatre 
ferite che avea ricevute in diversi com- 
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battimenti. Quando la città fu presa dai 
Galli , egli fu che consigliò ai Romani di 
rifuggirsi nel . Campidoglio; e siccome una 
notte gli assedianti avevano appoggiato delle 
scale alle mura per scalare la fortezza, fu 
destato dal grido delle oche consecrate a 
Giunone, e che nutrivansi per principio 
di religione, Manlio obbligò i barbari che 
stavano già salendo , ad abbandonare la 
loro impresa. I suoi concittadini gli die- 
dero il soprannome di Capitolino e di 
Conservatore di Roma. Tutti 'contribui- 
rono con porzione de’ loro viveri a .far- 
gli un dono per lui*.’ molto utile , in un 
tempo iu cui i medesimi erano raris- 
simi ; e gli permisero , oltre a ciò , di 
avere un’ abitazione sul Campidoglio. Ma 
dopo qualche tempo, credendo che i suoi 
grandi successi gli avessero dato della bo- 
ria , e vedendo che non voleva valersi' 
del danaro de’ Galli , ma che sj faceva 
una gloria di distribuire il suo proprio a 
coloro che erano, condannati a qualche 
multa, presero da ciò occasione di accu- 
sarlo di aspirare al potere supremo. cFu 
posto in prigione , d’ onde fu liberato ben 
presto col consenso di tutto il popolo ; ma 
continuando sempre nella sua liberalità 
ordinaria, fu denunziato una seconda volta, 
e la sola veduta del Campidoglio eh’ egli 
avea salvato , potè fare acconsentire i Ro- 
mani alla sua liberazione. Finalmente , lo 
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accusarono per la terza volta, e lo con- 
dannarono a morte in un bosco lontano 
dal Campidoglio. Lo fecero morire per 
altro a vista di quel famoso edifizio , giac- 
ché lo precipitarono dall’ alto della mon- 
tagna su la quale esso era fabbricato. La 
sua casa fu demolita, e gl'individui della 
sua famiglia stabilirono che uiuno de’ di- 
scendenti di Manlio prenderebbe giammai 
il soprannome di Capitolino. 

Manlio Tobqcato (Tito), uno de’ famo- 
si consoli e condollieri di eserciti dell’an- 
tica Roma , era nato balbuziente ; e sicco- 
me ne’ suoi primi anni non facea sperar 
molto del suo spirito , suo. padre lo avea 
rilegato in una delle sue case di campa- 
gna, ove esercilavasi ne lavori dell’agri- 
coltura. li tribuno Pomponio ne volle lare 
un delitto a Manlio Imperioso , il quale 
d altronde non era ben veduto dal popolo, 
a motivo della severità che aveva esercitata 
nelle sue magistrature, ed alla testa delle 
armate. L’affare fu spinto tant’ oltre, che 
si tenea per certo che egli venisse con- 
dannato ad una multa considerevole. 

Tito Manlio avendo saputo l’imbarazzo 
in cui trovavasi suo padre a cagion . sua , 
uscì solo dal villaggio di buon mattino, 
recossi a Roma , c andò a picchiare alla 
porla del tribuno ch’era ancora in letto. 
Fece dirgli che il figlio di Manlio chiede» 
parlargli per un aliare che non soffriva 
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alcun ritardo. Il tribuno, persuaso eh’ egli 
fosse andato oa ringraziarlo di essersi in- 
teressato nella sua disgrazia , o forse a sco- 
vrirgli novelle prove della sevizia di suo 

{ >adre, ordinò che si facesse entrare. Man- 
io avendolo salutato domandò di discor- 
rergli in disparte. Le persone di casa del 
tribuno si ritirarono immantinente per di 
lui ordine. Allora il giovane posegli un 
pugnale alla gola , e minacciò di ammaz- 
zarlo , se co’ più solenni giuramenti non 
gli proinettea di desistere dalla persecu- v 
zione che facea soffrire a suo padre. Il 
tribuno atterrito giurò tutto quello eh’ ei 
volle ; ma non appena si vide sbarazzato 
del giovine , che portò le sue doglianze 
in un’ assemblea dei popolo, e domandò 
d’ essere sciolto dal suo giuramento. Il po- 
polo più .generoso ne ordinò altrimenti. 
Gli fu vietato, in favore del figlio , di pro^ 
seguire ulteriórmente la sua azione contro , 
il padre; e per compensare quest’ atto di 
pietà filiale, il giovine Manlio fu nominato 
uno de tribuni delle legioni. , ■ v ' 

Essendo stato attaccato da un Gallo, lo 
uccise, e strappandogli la collana, la mise 
al suo collo còme un segno della sua vit- 
toria. Essendo console , nella guerra che > 
i Romani ebbero contro i Latini, fece ino- < 
ri re il suo proprio figlio , perchè , con tra v- * 
venendo alla subordinazione militare , avea * 
presentato la battaglia ai nemici senza suo 
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ordine. Vinse i Latini per mezzo di Decio 
suo collega, il quale si sacrificò alla morte. 

Manlio fu console molte volte. Ricusò 
la sua ultima elezione al consolato , di- 
cendo: Che non gli era ' più possibile di 
sopportare i vizii del popolo , nella stessa 
guisa che il popolo non potea più sof- 
frire da: sua severità... • • • : ; # 

Manni ( Domenico Maria) sortì i natali 
in Firenze nel 1690, scrisse molte opere 
isloriche , specialmente per dilucidare al- 
cuni punti della storia dì loscana, e mori 
nel 1788. Oltre le opere inserite nelle sto- 
rie e ne’ giornali letterari d’ Italia, non che' 
nella biblioteca del Fontanini con le note 
di Zeno, abbiamo di lui, Osservazioni • 
istoriche sopra i sigilli antichi de' secoli 
lassi , 18 volumi in 4 -° - Istoria degli • 
anni santi , dal loro .principio fino a quello 
del xq 5 o. - Le Veglie piacevoli , ovvero' 
Vite » de' più bizzarri e giocondi uomini 
toscani. - Delle antiche terme di Firen- 
ze. Notizie istoriche intorno al palagio , ov- 
vero anfiteatro di Firenze. .- Illustrazione 
storica del Dccamerone di Giovanni Boc- 
caccio. - Lezioni, di lingua toscana. - Trai - 
tato islorico degli occhiali, da naso inven- 
tati dall' Armati. - De Jflorentinis inventis 
.< commenta cium ; e dilferenli altri scritti. 

Manuzio (Aldo), naicque nel 1 4^7 i Q 
Bassano, picciola città dello Stato ponti- 
fìcio. Egli è uno degli uomini che bau no 
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contribuito il più alia perfezione della' stam- 
pa in Europa. Andò ai buòn’ora a Roma, 
ove applicossi alle belle lettere. Nei 14S2 
abbandonò Ferrara, ove dimorava , e che / 
era stretta vivamente dall’ esercito veto sa- 
ziano ; concepì col famoso Pico dèlia Mi- 
randola il progetto dello stabilimento' di 
una bella stamperia in' Venezia, e princw 
piò , con T edizione del picciolo poèrhiz di 
Museo in greco ed in latino, ad acquistarsi 
fama d’ insigne tipografo. Di tutte le sue 
imprese , quella che gli fa maggior onore, 
è P edizione delle Opere di Aristotele . Que- 
sto bel monumento, cominciato nel i 4{)5 
e terminato nel 1 498 , fece riguardare Al- 
do Manuzio come" il primo cultóre del- 
l’arte tipografica, e come uno de 7 più eru- 
diti uomini* del suo secolo. Avendo imma- 
ginato un carattere particolare che dal suo 
nome fm detto* aldino , stampò con esso 
Virgilio, Demostene, Luciano, Dante, Ora- 
zio , Petrarca, Giovenale^ Lucano, Ome- 
ro , Sofocle , ec. Un sì grande ‘e pregiato 
lavoro cotribuì più alla riputazione che 
alla fortuna del suo anidre; ma Manuzio 

» • 1 ✓ t # 

amava la gloria, e curava poco le ricchez- 
ze. Egli preparava e prometteva un suo 
comento particolare sopra Appiano e Vir- 
gilio, quandola mortelo sorprese nel i5if> 
a. Venezia, in un’età molto avanzata. 

Aldo Manuzio dovè comparire una spe- 
OlivIek-Poli , voi. IF. 6 
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eie di prodigio in un secolo in cui si sor- 
tiva appena dalle barbarie, ed in cui le 
cognizioni erano molto rare, specialmente 
nella bella letteratura. Oltre ad essere un 
eccellente tipografo , egli era anche suffi- 
cientemente versato nelle lingue dotte. Si 
ha di lui una Gràhimatica greca , alcune 
Note sopra Orazio ed Omero , le Tradii - 
zìoni di alcuni trattati di's. Gregorio Na- 
zianzeno e di s. Giovanni di Damasco, ed 
altre cose di minor conto. Il suo gusto 
era puro , e 1 suo stile non mancava di 
eleganza , di naturalezza e di forza. 

Suo figliò Paolo, sebbene di una com- 
plessione delicatissima , fu anche uno sti- 
mabile letterato ed un indefesso tipografo; 
egli ci ha lasciato del suo parecchie opere 
latine , scritte eruditamente. 

Maometto, falso profeta e fondatore della 
religione maomettana , nacque alla Mecca 
nel 578. Derivato da’ genitori illustri ma 
poveri , visse nell’ oscurità , con la sua 
prima moglie Cadige , fino all’ età di 4 o 
anni. A quell’ epoca sviluppò i talenti che 
doveano renderlo superiore ai suoi com- 
patriolti. Aveva un’ eloquenza viva e forte, 
spogliata di arte e di metodo , quale ap- 
punto bisognava a degli Arabi; un’ aria di 
autorità e d’insinuazione, animata da oc- 
chi vivaci e da una felice fisonomia^ l’in- 
trepidezza di Alessandro, la sua liberalità, 
e la sobrietà di cui Alessandro avrebbe 
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avuto bisogno «per essere gt-and’ uomo io. 
tutto. L’ ambre , die uu ardeute tempera- 
mento rendevagli necessario , e che gli 
diede tante mogli' e concubine, non in- 
debolì nè il suo coraggio , nè là sua ap- 
plicazione, nè la sua salute. 

Si pretende che Maometto fosse epilet- 
tico, e che volendo nascondere a sua mo- 
glie questa infermità , le facesse credere 
che cadeva nelle strane convulsioni che lo 
prendeano di tanto in lauto, a motivo che 
non potea sostenere la presenza dell’an- 
gelo Gabriele, il quale ‘veniva ad annun- 
ziargli , dalla parte dell’Ente Supremo , 
molle cose concernenti la religione. Lo 
stesso persuase a’ suoi famigliari ed a’ suoi 
amici. Tutti pubblicarono di lì a poco che 
Maometto era un grati profeta; il che at- 
tirògli molti discepoli. I magistrati della 
Mecca, spaventati da questi discorsi, e te- 
mendo che siffatte novità eccitassero qual- 
che sedizione , decisero di disfarsi di lui. 
Maometto ne fu avvertito a tempo, e prese 
la fuga. Da quest’ epoca appunto i Mao- 
mettani contano gli anni deli’ egira , pa- 
rola araba che signi nca fuga ' essa prin- 
cipia il 16 luglio del 622. Maometto riti- 
rossi a Medina con un picciol numero di 
amici; ma vi fu raggiunto ben presto da 
un gran numero de’ suoi discepoli. Egli 
scoprì loro l’ intenzione clic avea di esten- 
dere la sua religione con le armi. Diede- 
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un grande stendardo ad Hamza suo zio , 
e lo spedì a far delle scorrerie su le ca- 
rovane del paese. Le sue armi ebbero tutto 
il buon successo che ne potea . sperare. 
Con 3 1 g uomini caricò e , disfece una ca- 
rovana di mille Cureisciti , e riportò un 
ricco bottino. Non perde ijj questa spedi- 
zione che 4o uomini soltanto , a’ quali i 
Maomettani assegnarono un posto onore- 
vole nel loro martirologio. Dopo varii altri 
successi di molta importanza, Maometto 
s’ impadronì della Mecca nel 63o , e di- 
latò il suo impero da sé o per mezzo dei 
generali, fino a / f oo leghe, così all’ oriente 
- come al mezzodì. 

- Gli storici della vita di Maometto rife- 
riscono , che avendo fatto nascondere uno 
de’ suoi compagni in un pozzo secco , gli 
aveva insinuato di gridare quando passe- 
rebbe, clip Maometto efa V inviato di Dio. 

11 compagno lo fecé , e tutti ammirarono 
. questo portènto. Ma il falso apostolo te- 
mendo che. il suo artifizio venisse a sco- * 
prirsi , ordinò immantinente a quei che lo 
seguivano di colmare il pozzo , per ti- 
more che fosse profanato all’avvenire; il 
che fu eseguito sul momento, a spese di 
quel disgraziato , che vi rimase seppellito 
vivo. .*• <• : : ;.S 

Quel che più consolidò la uascente re- 
ligione di Maometto, si lu la dichiarazione 
di Abulsofìan , comandante generale della 
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città della Mecca , e suo dichiarato ne- 
mico., Questo generale , «vedendosi vinto , 
esclamò in una numerosa assemblea: « Io 
attesto che non vi ha che un Dio ; ch’egli 
non ha’ nè,.compagtiif-nè socii, e che l’ in- 
vincibile Maometto è il suo servo ed il 
suo profeta ». Egli guadagnossi con que- 
sta destra maniera la 'confidenza del vin- 
citore , il quale non gli tolse alcuna parte 
de’ suoi. beni , e che anzi ve ne aggiunse 
de nuovi* > * . . > * ?. 

Questo profeta avea- proibito ai suoi di-f 
scepoli di disputare intorno alla sua dot- 
trina, con gli stranieri. Volea che rispon- 
dessero alle obbiezioni unicamente con la 
spada: « Ogni profeta, diceva egli, ha il 
suo carattere. Quello di Cristo è stato la 
dolcezza, ^d il mio è la forza ». N 

Maometto mori in conseguenza di un. 
veleno che una donzella ebrea gli avea 
fatto prendere nel servirgli un piatto di 
montone eh’ egli amava molto. Questa don- 
zella avea commesso un tal ^delitto, per- 
chè , diceva essa , se Maometto è un pro- 
feta , non soffrirà male alcuno ; se non 
lo è , io libererò la mia patria da un ti- 
ranno che la sta desolando . 

Maometto li , imperatore de’ Turchi , r 
soprannominato Boóyouk , cioè a dire il 
Grande, nato in Andrinopoli nel i45o, 
succedè a suo padre Amurat II nel i45t* 

Appena montalo sul soglio , pensò à far 
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la guerra contro i Greci , e pose T asse- 
dio avanti a Costantinopoli. Dai primi 
giorni di aprile i 453, la campagna si trovò 
coverta di soldati che strinsero la città per 
terra , mentre che una flotta di 3oo galee 
e di uoo piccioli bastimenti la bloccava 

• * r . i* 

per mare ; e siccome questi legui non po- 
teano entrare nel porto , chiuso da forti 
catene di ferro e» difeso coraggiosamente , 
Maometto, a forza di macchine e di brac- 
cia , face strascinare per sopra un picciolo 
istmo i5o di essi , ed in capo a pochi 
giorni questa flottiglia troyossi quasi a con- 
tatto con le fortificazioni della città. I Gre- 
ci non si disanimarono, per ciò, e conti- 
nuarono a difendersi con bravura: ma il 

( 7 % # ^ 

loro imperatore ^ Costantino Dragatese , 
essendo stalo ucciso in un attaccQ , la re- 
sistenza venne meno, e i Turchi penetra- 
rono in folla nella città. La strage eT 
saccheggio furono orribili. Durante una tal 
scena di confusione e di sangue, un pa- 
scià condusse a Maometto una giovane prin- 

• i • T I ' 1 . r ' . 

cipesstt,i chiamata Irene, che 1 suoi vezzi 
innocenti aveano salvata dalla carnificina. 
Alla veduta del distruttore della sua pa- 
tria , gli occhi suoi bagnaronsi di pianto, 
e le lagrime diedero maggior risalto alla 
sua bellezza. Maometto immobile ,ed esta- 
tico la contemplava avidamente; , ma ben 
presto cedendo alla sua brutalità , fece tra- 
durre la vezzosa prigioniera nell’ interno 
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dei suo appartamento, e passò seco lei 
tre giorni conli nui, senza curarsi, d altro. 
Tale sua condotta irritò sommamente i 
Giannizzeri, ed un visir osò anche, far- 
gliene un rimprovero. Maometto, indispet- 
tito , fece venire immantinente la pri- 
gioniera innanzi agli uffiziali della . suà 
guardia, e. prendendola pe’ capei , le^tronco 
egli stesso la testa con un colpo di scw- 
mitarra, dicendo ai suoi soldati stupefatti : 

« Ecco come Maometto ne tratta con t a- 
more, quando questo apporta pregiudizio 
alla sua gloria ». Sebbene \oltaire metta 
in dubbio questo aneddoto, esso è raccon- 
tato da tanti scrittori, che può ben darsi 
che abbia veramente avuto luogo. 

Finalmente dopo immenso sangue sparso, 
il vincitore dando ascolto alle voci della 
natura , arrestò la strage, restituì la liberta 
ai prigionieri , e fece lare all’ muratore 
defunto esequie degne del suo alto grado; 
Tre giorni dopo entrò da trionfalo*; nella 
città T distribuì ricompense e doni ai/vm-r 
citori ed ai vinti , permise a lutti il libero 
esercizio della religione , installo egli stesso, 
un patriarca, ed eresse Costantinopoli m 
capitale del suoimpcro. Questa citta tu, 
sotto il suo regno, una delle piu floride 
della terra ; ma dopo' la di lui morte , la 
Grecia , una volta così culta divento il 

centro della barbarie. 

Maometto, possessore di Costautiuopoh , 

V " * 
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spedì la sita armata vittoriosa contro Scan- . 
derbefg , re di Albania , il quale la disfece 
in molti incóntri.. Un’ altra armata sotto 
i suoi ordini penetrò fino al Danubio, ed 
andò à mettere P assedio innanzi a Bel- 
grado ; mia il celebrò Uriniade obbligò 
a toglierlo. La morte di quel grand’uomo 
rianimò il coràggio di Maometto. Egli im- 
padronissi di Corinto nel i 458 , rendè il 
Pelopponeso tributano , marciò di conqui- 
sta in conquista , e dilatò il suo impero 
fino al di là di Trebisonda. 

I Veneziani ebbero il coraggio di op-. 
porgli resistenza/ Il Sultano, irritato * fece 
voto di esterminare tutti i cristiani. Per 



bandonò al saccheggio, e ne. fece, non . * 
‘ ostante la sua promessa, segare per mezzo 
il valoroso governatore Paolo Erizzo. Dieci 
anni dopo spedì una gran .flotta onde im- 
padronirsi dell isola di Rodi; ma i Tur-? - 
cbi ne furono respinti con perdita dai ca- 
valieri di s. Giovanni di Gerusalemme , 
comandati dal loro intrepido gran maestrov 
Pietro d’ Aubusson. Gl 5 infedeli vendica- . 
rònsi della loro disfatta cón assediare e 
prendere la città di Otranto nella Puglia, 
ove il governatore, il vescovo e dieci mila , 
abitanti furono passati a fìl di spada. 

. .11 terribile Maometto si • preparava ad 
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una grande spedizione contro Y Italia , 
quando la morte venne a liberare il mon- 
do dallo spavento che ispiravagli questo 
Alessandro maomettano. Cessò di vivere 
in Nicomedia nel 1 48 1 , dopo * di aver 
regnalo 3o anni, durante i quali avea ro- 
vesciato due imperi ( quelli di Costantino- 
poli e di Trebisonda), conquistalo dodici 
regni , e preso ai cristiani più di 200 città. 
Aveva ordinato che s’ incidessero su la sua , 
tomba queste poche parole : « Io volea 
prender Rodi e conquistar Y orgogliosa 
Italia ». , ' ^ . r 

Se delle felici qualità, una vasta ambi- 
zione, un coraggio misurato e de’ brillanti 
successi formano il gran principe, e se 
una crudeltà insensata, una perfidia atroce, 



va il greco, 1’ arabo, il persiano; capiva 
il latino ; disegnava; sapea quel eh era 
permesso allora di ..sapere di geografia e 
di matematica; àvea studiato anche la sto- 
ria degli uomini più illustri dell antichità. 
In una parola , Maometto po Irebbe para- 
gonarsi ai più insigni eroi , se un eccesso 
di crudeli^ non avesse offuscato la sua 
gloria. Bayle ha ragione di dire che Mao- 
metto 11 è stato imo de 7 più grandi uo- 
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mini di cui taccia menzione Ja stona,. ove 
si voglia tener conto delle qualità ceces- 

6 * 
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sane ai conquistatori; giacché, per quelle 
che concernono 1" uomo onesto e dabbene, 
è inutile di cercarle nella di lui vita. 

Mah a lui ( Giovan-Domeuicó ) i figlio del 
celebre matematico ed astronomo Giaco- 
mò-Filippo, nipote di Cassini', e membro 
dell’ accademia reale delle scienze , nacque 
a Perinaldo nel' 1709. Dopo aver terminato 
i suoi studii nel collegio de’Gcsuiti di s. Re- 
mo , andò a Parigi nel 1 7^7 , e si dedicò 
del tutto all’astronomia. Lè sue prime’ ri- 
cerche si volsero verso la teoria de’ satel- 
liti di Giove , cui applicossi d’ una ma- 
niera particolare , e che fu per cinquanta 
armi lo scopo principale delle sue osser- 
vazioni. Dal 17.39. fino al 1740, fu asso- 
cialo a 'Suo cugino, Cassino di Thury , 
nella descrizione trigonometrica delle co- 
ste e delle frontiere . della Francia, non 
che nel segnare quei meridiani e quelle 
perpendicolari che attraversarono il regno 
per ogni verso, e che legati insieme da 
lina non interrotta catena di 4°o triango- 
li , appoggiati su 18 basi, formarono l ab- 
bozzo della carta generale della Francia , 
in 180 fogli , che è stata pubblicala in 
seguito. Questa carta, il più gran monu- 
mento innalzato alla geografia, e ’l modello 
di tutti i lavori in tal genere , continuata 
indefessamente per il corso di mezzo se- 
colo , ha dovuto la sua intera esecuzione 
all’ ostinato zelo del suo autore. 
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Nel 1755 Maraldi fu incaricato della- 
conosceuza de’ tempi, impiego penóso ed 
ingrato, eh’ egli esercitò ciò non ostante 
per lo, spazio (Ji i 5 anni* a capo de’ quali 
fu rimpiazzata dà Lalandc. Si hanno di 
lui parecchie Memorie nella Collezione del- 
P accademia delle scienze. Nel «770, Ma- 
raldi si decise a .ritornare a Parinaldo , 
sua patria , ove proseguì il corso delle sue 
operazioni sopra i satelliti di Giove , ed 
oye morì nel 1788 , nell* età di 79 anni. 

Maratta ( Carlo ) , pittore ed incisore , 
nato nel 1627 a Camerino nella Marca 
d’Ancona, spremea, fin dalla sua infanzia, 
del sugo dall’ erbe e da’ fiori , onde pin- 
gere ligure su le mura della casa paterna. 
Spedito a Roma in età di \i anni, fu al- 
lievo di Sacchi , e diventò un maestro in 
quella scuola. Studiò lé opere di Raffaello, 
de’ Caracci d di Guido,, e creossi , dietro 
quei grandi modelli, una rnaniera parti- 
colare che lo fece salirò in alta ripUlazio-v 
ne. 11 papa Clemente XI gli diede una 
pensione' ed il titolo di cavaliere di Cri- 
sto. Luigi XIV lo nominò 'suo pittore or- 
dinario. Morì colmo eli onori in -Roma nel 
1713. Una estrema modestia, molta com- 
piacenza e dolcezza formavano il suo ca- 
rattere. Non contento di aver contribuito 
allj%conservazione de 1 dipinti di Raffaello 
1 al Vaticano , v e di quei de’ Caracci al pa- 
lazzo Farnese 2 i quali minacciavano pros- 
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sima rovina , fece anche ergere ai loro 
autori onorevoli monumenti nella chiesa 
della Rotonda. Questo pittore accoppiava 
la nobiltà alla semplicezza nelle sue arie 
di testa, ed aveva un gran, gusto di'rfoe- 
gno. Le sue espressioni erano ammirabili , 
le idee felici e piene di maestà , il co- , 
lorito di una sorprendente freschezza. Egli 
ha trattato perfettamente la storia e /’ al- 
legoria , e si è mostrato molto instrutto 
di ciò che riguarda 1’ architettura e la 
prospettiva. Si hanno di lui parecchie ta- 
vole incise ad acqua forte , ove spicca il 
suo gusto e spirito. Ha fatto gran nume- 
ro di allievi. I suoi principali dipinti veg- 
gonsi iu Roma. , 

Maucello ( Marco Claudio ) , celebre ge- 
nerale romano, fece la guerra con buon * 
successo contro i Galli ., ed uccise di sua 
propria mano il re Viridomaro. Avendo 
avuto ordine di passare in Sicilia , e non 
avendo potuto ricondurre i Siracusani al- 
P obbedienza per la via della dolcezza , gli 
assediò per mare e per terra. Archimede 
ritardò la presa della città per tre anni , 
con macchine che distruggevano da cima 
a fondo le opere degli assedianti ; ma fu 
finalmente nella necessità di rendersi. Mar- ì 
cello aveva ordinato che si risparmiasse 
l’ illustre ingegnere che gli a veaV cagionato 
tanto male, e ne seppe la morte con estre- 
mo dolore. Questo generale portò via dalla 

I 



Digitizec 


i by v Googte 


! 



MAR , i53 

Sicilia le statue , i quadri , i mobili pre- 
ziosi e le altre rare curiosità di cui le arti 
della Grecia aveauo arricchito Siracusa, 
e ne abbellì Roma. . . 

Marcello ebbe Ja gloria di vincere due 
volte il tremendo Annibaie sotto le mura 
di Nola, e meritò di essere chiamato la 
Spada della Repubblica , come Fabio, suo 
collega nel consolato ^ nel generalato , ne 
era stato detto lo scudo. La prudente len- 
tezza di Fabio seppe strappare ad Anni- 
baie il fruito delle sue vittorie, con evi- 
tar le battaglie; f audacia e l’attività di 
Marcello , dopo nuovi disastri , rianimarono 
i coraggi abbattuti, ed inspirarono alle trup- 
pe bastante fidanza per non più temere il 
nemico. 1 suoi prosperi successi gli susci- 
tarono degl 1 invidiosi ; fu accusato innan- 
zi al popolo da un tribuno geloso della 
sua gloria. Questo uomo grande andò a 
Roma , e vi si giustificò col solo racconto 
delle sue imprese: T indomani fu eletto 
console per là quinta volta , e parti im- 
mediatamente per continuare la guerra. 

Sebbene fosse nelletà.di 60 anni , ave- 
va la vivacità di uri, giovine uffiziale. 
Questa vivacità lo trasportò a segno di 
andare egli stesso, quasi senza scorta , a 
riconoscere un posto che separava il campo 
de’ Romani da quello di Annibaie. 11 ge- 
nerale cartaginese vi avea fatto nascondere 
un distaccamento di cavalleria numida; 
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esso scagliossi all 1 impensata sopra la pie- 
ciola troppa de’ /Romani, la quale fu quasi 
interamente tagliata à pezzi. Marcello ri- 
mase ucciso in questo latto d’ arme , Y an- 
no 207 prima della nostra era. Annibaie 
il fece 'seppellire con pompa, ,ed ebbe 
molto dispiacere della.. sua morte^ 1 

Marchetti ( Alessandro ), nato a Pontor- 
mo in Toscana nel i 635 , da una illustre 
famiglia, mostrò fin da’ suoi primi anni , 
de’ talenti e del gusto per la poesia , e le 
matematiche. Successe nel 1679 al dotto 
Borelli , nella cattedra di matematiche in 

Pisa. Morì -nel castello di Ponto rmo in 

•• * • _ 

settembre del 1714-* 

Si hanno di lui alcune -Poesie , cd al- 
cuni Trattati di fìsica e ‘di matematiche 
molto stimali,. fra i quali distinguesi quello 
De resistendo jluidorum. Crescimbeni ha 
inserito uno dei di lui Sonetti nella sua 
Storia della poesia italiana , come il più 
perfetto che avesse ancora veduto. Si fa 

molto caso della sua Traduzione in versi 
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italiani di Lucrezio. Questa versione .è sti- 
mabile per la fedeltà e precisione, e spe- 
cialmente per la felicità , la finezza e la 
dolcezza della .versificazione. JNon si tiene 

' 1 _ ' 

però in egual conto la sua Traduzione in 
versi sciolti delle opere di Anacreontp. 

Marco Aurelio Antonino ( il filosolo ) , 
imperatore romano, ed uno de’ pià eccel- 
lenti J principi che abbiano regnato nel 
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■ mop dio , nacque ìn aprile delibi della 
nostra era ,re fu adottato ed associato al- 
r impero con Lucio Vero* suo fratello-, 
da Antonino Pio. " • . ' • 

Marqo Aurelio fu proclamato imperatore , 
di unanime consenso dopo la motte di 
Antonino. Sebbene il: trono fosse stato de- 
ferito a llù solo, egli ne divise gli onori 
• e ’i potere con suo fratello adottivo , al 
quale fqce prendere il nome di Vero. I 
nuovi imperatori governarono in comune 
le province dell’impero, nella stessa guisa 
che due fratelli 5 *, in una privata condizio- 
ne, amministrerebbero lina successione che 
possedessero indivisamente. Marco' Aurelio 
Conservò sopra di'Vero quella preeminenza 
che dà da superiorità degli anìii e del me- 
rito e dopo la morte del suo collega, 
restò solònèl comando, ed ebbe Le mani 
più libere per fare il bene de’ suor sudditi. 

' L* oggetto principale di questo prinèipe 
fu di fare -regnar la legge; la quale può 
solo assicurare la libertà die* popoli, Rimise 
in vigore l’autorità del corp'o augusto che 
.. n’ era il depositario, ed assisteva alle sue 
deliberazioni con i’ assiduità del minimo 
senatore. Non- solamente deliberava di tutti 
- gli affari del senato-, ma se ne rapportava 
àncora al sentimento de’ membri ai esso 
piuttòsto che al suo proprio. La sua cir- 
cospezione nella scelta de* governatori e 
de’ magistrati non poteva esser portata più 
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oltre. Egli pensava che non essendo in 
potere di un principe di crear gli uomini 
tali quali si desidererebbero , deve almeno 
impiegarli unicamente secondo i talenti che 
mostrano di avere. 

Il nome di padrone ofTendea le orec- 
chie di questo principe virtuoso ; ci ri* 
guardavasi soltanto come il primo suddito 
della legge, e come obbligato dal suo stato 
di cercar la sua felicità in quella di tutti. 

Dopo di aver procurato la pace ai Ro- 
mani con le vittorie , impiegò i suoi mo- 
menti di tranquillità a riformare le leggi , 
ed a crearne altre in favore degli orfani 
e de’ minori. Abbattè gl’ intrighi de. cau- 
sidici ; fece regolamenti contro il lusso e 
pose un freno alla licenza generale. INon di- 
cea , non scrivea , non facea nulla che non 
fosse prima maturamente ponderato ; era 
di sentimento che un principe il quale 
mette della negligenza nelle picciole cose , 
scredila la sua condotta anche uellegrandi. 

Marco Aurelio morì nel marzo del 180 , 
in età di cinquantanove anni, dopo di 
averne regnato diciannove. Era un prin- 
cipe dotato di eccellenti qualità; fece la 
felicità del popolo da lui governato , c si 
vide in esso verificata quell’ antica mas- 
sima di Platone r Che il inondo sarebbe 
felice , se i filosofi fossero re , o i re fi- 
losofi. Ci restano di questo principe do- 
dici libri di riflessioni morali , che sono 
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una delle migliori opere che abbia la- 
sciato 1’ antichità su tal materia. ‘ • , 

Il senato ed il popolo.,' pieui' di stima 
e di riconoscenza per Marco Aurelio , vol- 
lero' , essendo ancor vivo , ergergli templi 
ed altari ; ma il' grand’ uomo ricusò co- 
stantemente questi onori : « La virtù sola , 
diceva egli, uguaglia gli uomini alla divi- 
nità. Un re giusto ha l’universo per suo 
tempio , e le persone dabbene ne sono i 
sacerdoti e i ministri . 

Mariana (Giovanni di), nato nel i536 
a Ta la vera in Spagna, fu spedilo di buon’ 
ora alla famosa università di Alcalà , per 
farvi il c.orso de’ suoi studii. Ivi -attinse 
egli quel gusto', puro , quell’ eloquenza e 
quella precisione che formano il carattere 
principale de’ suoi scritti. Mariana insegnò 
la teologia con mollo buon esito in Roma, 
in Sicilia., in Parigi. La temperatura di 
quest’ ultima città , poco favorevole alla, 
sua costituzione , o piuttosto 1’ eccesso del 
travaglio e dell’applicazione, alterarono la 
sua salute , ed egli fu Costretto a rimpa- 
triare nel i5 7 4. 

Questo dotto uomo fece la Storia gene- 
rale della Spagna ; opera, che mancava 
a quella nazione, e che scritta dapprima 
in latino ed in 20 libri , fu quindi aa lui 
rifatta in sp'agnuolo ed accresciuta finò a 
5o libri. Essa fu accolta così favorevol- 
mente presso tutte le nazioni culte d’ Eu- 
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ropa, che se ne fecero molte traduzioni 
ed edizioni in varie lingue viventi. Gli 
altri suoi scritti sono « il famoso trattato 
De rege et regis ìnstitutione , che fu con- 
dannato ad essere brucialo, come sedizioso, 
dal parlamento di Parigi, e che attrasse . 
all’ autore non pochi dispiaceri ; De pon- 
deribus et mènsuris , che fu pubblicalo 
in Toledo ; i Sette trattati'; gli Sro/ii su 
l’antico e nuovo Testamento, ec. Mariana 
morì poco tempo dopo , di essersi termi- 
nate le edizioni delle sue opere nel 1623 , 
in età di 87 anni. v . , ' 

Marini ( Giovan-Battista cavalier), nato 
in Napoli l’anno i 569 da un distinto av- 
vocato, fece fin dalla sua prima età ra- 
pidi progressi nella carriera degli studi ; 
e gli avea compiuti già tutti a diciassette 
anni. La forte inclinazione che sviluppossi 
in lui per la poesia , fu cagione' di molti 
disgusti fra lin e’1 genitore, il quale, in- 
dispettito dell’ostinazione di suo figlio, gli 
bruciò tutti i libri e scritti di poesia ch’ei 
tenea di nascosto,, e cacciollo inesorabil- 
mente fuor di casa. 

Abbandonato cosi a se stesso , il gio- 
vane poeta si mantenne per alcuni anni 
alla meglio con gli aiuti che ottenne da 
due suoi mecenati , il duca di Bovino 
ed il principe di Conca. Avendo avuto la 
disgrazia di render madre una onesta e 
ricca douzclla eli’ ei sperava di menar in 
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moglie, e questa essendo moria di parto, 
il padre infuriato si maneggiò ed ottenne 
che il protervo suo figlio fosse messo in 
carcere , ove stette lungo tempo detenuto. 
Gli riuscì finalmente di uscir di prigione, 
e per non incorrere in nuove sventure, e 
potere nel tempo stesso esercitar con libertà 
i suoi talenti poetici , partissene per R.o- 
ma. Fece ivi la conoscenza del cardinale 
Aldobrandini , nipote di Clemente Vili, 
il quale Io prese seco in qualità di segre- 
tario, e dopo alcuni anni lo condusse an- 
che a Torino , ov’ egli era mandato col 
carattere di legalo apostolico. Il duca Carlo 
Emanuele , di cui il nostro poeta avea 
composto il panegirico , lo prese in tanta 
affezione , clic se lo fece cedere dal Car- 
dinal legato, lo elesse a suo segretario ? c 
creollo anche cavaliere de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro. /. 

Marini ebbe la cattiva sorte di trovare 
nella corte dei duca un altro segretariò , 
(il celebre Mortola) poeta auch’ esso , il 
quale mal soffrendo un rivale così formi- 
dabile , gli dichiarò aspra guerra, e cercò 
tutti i mezzi di denigrarlo ne’ costumi e 
ne’ talenti. Il poeta napoletano fu costretto 
a mettersi su le difese ; e quindi ne nac- 
quero i furiosi libelli della Marineìde e 
della Murtolei.de ', scritti entrambi con un 
veleno veramente infernale. Le cose giun- 
sero a tal segno, che Marini, orribilmente 
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calunniato dal suo .nemico presso il duca, 
fu per .ordine di questi .- ristretto in una 
orrida prigione. 

Dopo qualche tempo , .scampato anche 
a questa sventura,,. e disgustato di tutti 
gl’ intrighi della .corte di Torino, Marini 
abbandonò quella città, e recossi a Parigi 
nel i6i5. Accolto colà ’ cou distinzione 

* • V* • j i 

dalla regina Maria, la quale gli diede una 
pensione di due mila scudi , vi terminò e 
diede alle stampevnel 1623 il suo famoso 
poema , 1 ’ Adone , che dedicò al re Lui- 
gi XIII. Ma dopo~di essersi trattenuto al- 
cuni anni iu -'Francia, dietro le sollecita- 
zioni' del Cardinal Ludovisio ,• nipote di 
Gregorio XV , ritornò a Roma , ové fu 
eletto principe dell’accademia degli Umo- 
risti. L’ amor della patria gli fece fare un 
viaggio a* Napoli; il viceré duca d’Àlba ve 

10 accolse con singolari onori,, e per rite- 
nerlo presso di sé e distorlo- dall’ idea di 
andarsene di bel' nuovo alla corte ponti- 
fìcia^ stava per dargli una carica, quando 
la morte venne a privar e lui e tutta l’I- 
talia d un cosi esimio cultore delle muse. 
Marini cessò di vivere in marzo 1620 , 
nella età. di. 56 anni. 

■»• •• » \ 0 • 4 

Si rimprovera a questo -poeta uno stile 
soverchiamente gonfio , la stranezza delle 
metaforè , la frequenza delle antitesi e 
delle allegorie ; e di essere stato per ciò 

11 più' contagioso corrompitore del buon 
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gusto in Italia. Ma questo era piuttosto il 
vizio del secolo che del Marini. Viene 
accusato benanche di soverchia oscenità e! 
di aver esercitato la sua inusa di prefe- 
renza ne 7 piu lascivi soggetti. Dobbiam 

confessare che questa taccia in parte èl 
fondata; ma è d’uopo, dire altresì, à suo' 
discarico, che molte poesie erotiche si 

sono accreditale sotto il di lui nome, quan- 
tunque non le abbia egli riconosciute giam- 
mai per sue produzioni. Le migliori opere 
che ci abbia lasciate questo immaginoso 
poeta , sono V Adone , la Strage degl i/i-? 
ìio centi , la Galleria* le tre Dicerie sa - 
ere, la Sampogna v le Rime , ec. , ec. 

• Mario (Caio),* generale romano vV nac- 
que in un villaggio vicino ad Afpinp , da 
parenti poveri e che guadagnavano^! vitto 
col lavoro delle doro mani.. Fu allevato 

ne’ travagli rurali, ed ì suoi costumi erano 
così feroci , : coni’ era spàventeVole il suo 
aspetto. Era un uomo di grande statura , 
di straordinària forza df corpo, coraggioso, 
e soldato prima che avesse portato le ar- 
mi. Entrò di buon’ ora nelle legioni, e vi 
si distinse con azioni di • raro valore , e 

P articolarmente con una pratica esatta 
ella- disciplina militare. In* tutte le oc- 
casioni cercava' pericoli degni del siió co- 
raggio, e le più lunge marce ^ tutte le fa- 
tiche della guerra nulla costavano ad un 
uomo come lui duramente educato. Osser- 
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vavasi nella sua condotta un’estrema av- 
versione ai piaceri ; e dopo il suo innal- 
zamento parve sensibile soltanto all’ am- 
bizione ed alla vendetta : passioni che 
costarono tanto sangue alla repubblica. 
Passò per tutti i gradi della milizia , e 
questi diversi gradi furono sempre la ri- 
compensa di allretlaute azioni in cui si 
era distinto. Quando domandò al popolo , 
la carica di tribuno in una legione, la 
maggior parte de’ suoi concittadini non 
conoscevano il suo volto, ina il suo nome 
non era ignoto a veruno ; e col favore di 
una riputazione stabilita così bene, oltenue 
l’ impiego a preferenza di mòlli patrizii 
che avea per competitori. Metello, ottimo 
giudice del valore, lo avanzò di poi alle 
prime cariche dell esercito x e con la sua 

S rotezione il fecè giugnere fino a quella 
i tribuno del popolo. Allora fu eh’ egli 
principiò a manifestare la sua ambizione, 
e T'oclio violento che portava vai partito 
della nobiltà. Luogotenente di Metello nella 
guerra di Numidia, avendo biasimato la 
condotta del suo generale in molti incon- 
tri , si fece egli stesso eleggere console. 
Prese Giugurta prigioniere, e lo condusse 
incatenato innanzi al suo carro , il giorno 
che -entrò- trionfante in Róma. Essendo 
stato scelto console di bel nuovo Tanno 1 
seguente, vinse i Tentoni nelle Gnllie, a 
poca distanza dalla città d’Ai.v; ed i Cim- 
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bri in Italia, nella pianura di Gaudi. Que- 
sta doppia vittoria fu ricompensata con 
l’onore del trionfo; ■ . : .• 

• ' • . J 

Era stato già eletto console per la sesta 
volta, quando fece condannare Saturnino, 
tribuno del popolò, ed un questore, chia- 
malo Glaucia , i' quali erano due uomini 
sediziosi; Avendo voluto servirsi dell’ au- 
torità di Sulpicio per togliere la dittatura 
a Siila , questo generale venne a Roma, 
alla testa delle legioni che comandava, ' 
ed obbligollo a fuggirsene, ed a nascon- 
dersi nelle paludi di Mrnturno, nella Cam- 
pania. Un soldato gallo, incaricato di por- 
tar la sua testa , lo scoprì cosi nascosto ; , 
ma Taria fiera ed audace di Mario gli fede 
cader il ferro dalle mani. Egli s&fvossi in - 
Africa, ove ,si tenne celato per qualche 
tempo. j 

In seguito essendo stato richiamato da 
Cinna e Sertorio, entrarono essi in Roma 
a inano ^rinàta , vi * fecero morirò r loto 
principali; nemici ,* e bandirono gli altri. 
Coloro chè andavano a salutarlo, ed ai 
quali non Restituiva il saluto , erano tru- , 
ridati sul fomento. Mario creossi final-*. > 
mente console per la settima' volta , ot- 
tantasei anni innanzi fera volgare^ e morì 
dopo diciassètte giorni. Fu il- primo de^ 
Romani fin tanto che ebbe a combattere* 
de’ barbari ; ma 'offuscò la- gloria dellè - 
sue belle azioni con la stia ferocia e con 
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le sue crudeltà contro i suoi concittadini. 

t *' » 

Marivaux ( Pietro Carle t de Chablain 
de) nacque a Parigi nel 1688 da un pa- 
dre antico direttore della zecca a Riom 
in Àlvernia. La delicatezza del suo spirito, 
sostenuta da * una buona educazione, gli 
fece un nome sin dalla sua giovanezza. Il 
teatro fu la sua /prima inclinazione ; ma 
vedendo o credendo che tuli i soggetti 
delle commedie di carattere fossero già 
esauriti, applicossi di preferenza alla comn 
posizione di drammi d intrigo , ne’ quali 
si aprì una strada affatto nuova. 11 buon 
successo de’ suoi drammi e di altre sue 
opere gli facilitò l’ ingresso deiraccademia 
francese... 1/ indifferenza sua per le ric- 
chezze e le distinzioni fu eguale al^ suo 
amore per il bene de* suoi ; simili. Egli 
non sollecitò mai le grazie eie’ grandi, nè 
s’ immaginò mai che i suoi talenti . doves- 
sero meritarglieli. Questo uomo, distinto così 
per le qualità del suo spirito come per le 
•virtù del suo cuore , cessò di /vivere in 
Parigi nel 1760, di 7 5 anni. 

Le sue opere sono molti Drammi , rac- 
colti nel 1758 in 5 volumi, in *1 ‘2.° - L’O- 
mero travestito , opera che non fece gran 
fatto onore * al . suo gusto, e che cadde in 
obblio poco dopo la sua uscita* - Lo spet- 
tatore francese , scritto con stile affettato 

d’ assai allo spettatore inglese , 
ma stimabile d’altronde per un gran numero 
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di pensieri delicati e veri. - II Filosofo 
indigente , pieno d'amenità e di filosofìa. — 
Vita di Marianna , pno de’ migliori ro- 
manzi <&e vi sieno nella lingua francese , 
sebbene alquanto difTiiso ed irregolare. - Il 
Contadino ingentilito , il quale è rimasto 
imperfetto come la Marianna. - Farsamone, 
altro romanzò molto inferiore ai precedenti. 
Questi romanzi per altro sono , secondo 
d* Alemhert , superiori alle sue commedie* 

1 >er T interesse, per le ' situazioni e per il 
oro scopo morale. ' 

Marlboroug (Giovanni Churchill , duca 
e copte di), nato ad Aslie nel Devonshire 
Tanno i 65 o , principiò a portare le armi 
in Francia sotto Turepne , nelT esercito 
del quale non era chiamato altrimenti che 
col nome di bello Inglese . I suoi talenti 
militari sr svlupparono nella; guerra del. 
1701. Quando ebbe il comando delle ar- 
mate confederate contro la Francia, oc- 
cupossi dapprima a formar de’ soldati ed 
a guadagnar del terreno ; ' prese quindi 
Venlo , Ruremonda , Liegi , ed obbligò i 
Francesi , che si • erauo avanzati; fino a 
Nimega, a ritirarsi dietro le loro linee. Il 
duca di Borgogna, che suo avo Luigi XIV 
avea spedito per fargli fronte, fu costretto 
di ritornarsene a - Versailles , sepza aver 
riportato alcun vantaggio. • . .V, 

• La campagna deb 1700 non fu meno 
Oli vita- P oli ; voi* IVI 7 
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• * gloriosa; egli prese Bonna, Hai, Limbur- 

go, e si rendè padrone del paese fra il 
, Reno e la Mosa. U anno seguente , dopo 

aver forzato un distaccamento dell 5 armata 
\ di Baviera , Marlboroug impadronissi di 

Donawfert , passò: il Danubio, e pose a 
“ , contribuzione la Baviera: la battaglia di 

< Hochstet si diede nell’agosto di quell’ an- 

• - no. Il principe Eugenio e Marlboroug ri- 

portarono ,una compiuta vittoria, che tolse 
ioo leghe di paese ai Francesi, e dal Da- 
\ : • nubio gettò' gli avanzi del loro esercito 

sul Reno. 1 / Inghilterra eresse alla gloria 
di questo, generale un immenso palazzo 
•che porta il nome di Blenheim ( così chia- 
mandosi dagF Inglesi e Tedeschi la batta- 
J glia di Hochstet ), e Y imperatore, gli diede 
il titolo di principe dell’ impero. I felici 
successi di Hochstet furono seguiti da quei 
di Ramillies nel. 1706, di Audenarde nel 
1708 e di Malplaquet nel 1709. ^ 

Marlboroug , essendosi opposto troppo 
apertamente alla pace con la Francia, 
ed anche per effetto di alcuni intrighi , 

: perdè tutti i suoi impieghi, fu disgraziato 

**’ e si ritirò ad Anversa ; ma all’ avveni- 

* mento del re Giorgio alla corona nel 1714 
. fu richiamato e ristabilito in tutte le sue 

cariche. Alcuni anni prima della sua morte, 
disgravassi de’ pubblici affari e morì pres- 
v / soc nè rimbambito nel 1722 a Wendsorlod 

in età di 72 anni* 'V L A. • 

• . / . .... •>. 
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Màbmontel ( Giovan-Fraucesco), dell’ac- 
cademia francese , nacque in Hort , pic- 
cola città del Limosino nel 1719. Suo 
padre era sarto e possedeva una casa di 
campagna , ov’ egli passò la sua infanzia 
ed imparò ad amare la natura. Le sue 
felici disposizioni indussero i suoi parenti 
a chiedere per lui una borsa in un col- 
legio di Tolosa, ove fece con molto suc- 
cesso il suo corso di filosolia. Dopo aver 
riportato alcuni prendi ne giuochi floreali 
di Tolosa, andò a Parigi nel 174^, e vi 
visse per qualche tempo nella mediocrità. 
Alcuni protettori gli fecero finalmente ot- 
tenere una pensione di i 5 oo lire , come 
isloriografo degli edifizii reali, è per due 
anni il privilegio del Mercurio, la com- 
pilazione del quale gli fruttò 5 o,ooo lire. 

Aveva egli principiato la sua carriera 
letteraria con alcune tragedie e drammi 
lirici. I suoi Racconti morali ? che com- 
parvero, poco tempo dopo, gli acquista- 
rono una riputazione che seppe sostenere 
con altre opere. L ? accademia francese lo 
accolse nel suo seno, ed egli nera segretario 
perpetuo nel 1789, quando avvenne la 
rivoluzione. Durante le prime procelle, ci 
ritirossi in' una casa di campagna, a qual- 
che distanza da Parigi , ove P anima sua, 
dolce ed onesta , gemè lungo tempo dei 
mali di cui era testimone. 1 beni che 
aveva acquistati con le sue onorate fati- 
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che, gli furono dissipati in * ppco tèmpo* 
U suo matrimonio con una Lionese ama- 
bile e sensibile, nipote dell 5 abate Morel- 
let, addolci alquanto il . suo umore malin- 
; conico, e, gli fece trovare nuove dolcezze 
"nel suo ritiro. Nel 179^ fu nominato de-* 
pùtató al consiglio degli 1 Anziani, dal di- 
partimento dell 5 Eure ; ma dopo il movi- 
menlo del 18 fruttidoro dell 5 anno ‘Y, là 
Sua elezione essendo.' stata cassata* riti- 
rossi ad Abe ville , nel dipartimeuto della 
Senna inferiore; ivi égli mori nel 1798 , 
in una specie . di capanna, cheavea com- 
prata * ea in cui vivea solitàrio, povero 
ed. obbliato. . * . , 4 ■■*** 

Le sue opere principali, sono alcune 
Tragedie^ cne in parte sostengonsi an- 
\cora sul teatro francese; alcune. Opere 
comiche , fra le quali si. citano -con lode 
.la Pastorella' delle Alpi , Annetta le Lu- 
bino, Silvario, Lucilla , Zemira ed Azor , ec.; 
alcune Tragedie liriche , di cui le più sti- 
mate sono-' Cefalo, e Procri , posta in mù- 
sica da (ìretry,, Demofoonte , musica, di 
. Cherubini , bidone , . musica » di Piccini; 
L* opera di Orlando , rappresentata nel 
1 778 , ^produsse fra Marmontel e - 1’ abate 
Àmaula ùria guerra * accanita , preferendo 
il prkno la musica di Piccini , ed il se- 
éòndp quella di v Gluck;. le diatribe» le sa- 
tire e; gli epigrammi piovvero à diluvio , 
0 tutti i filarmonici della . Francia * trova- 
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tó ronsi divisi in due partili , di piccinisti 
J ' cioè e di gluckisti. 

Mar moti tei è autore del X Osservatore lei - 
J* terario , del Riccio di capei rapilo , dello 
se Stabilimento della scuola militare , poema 
fr pubblicato nel i r j5 p ] , delle Delizie dello 
i- studio , epistola che riportò il premio di- 
i* poesia nell’ accademia Francese, degli ./W- 
J d/7 d’ «n Danese ad un Francese, ec. I 
* suoi Racconti morali sono stati tradotti 
1 in tutte le lingue, e formano la delizia 

t degli uomini sensibili. 11 Belisario pub- 
■ Llieato nel 1 ^ 66 ', sebbene sia d’ un ge- 

> nere elevato, ha il difetto di essere troppo 
lungo, di cominciare comò un romanzo e 
di finire come un sermone; ciò non ostante 
è desso 1’ opera più bella di Marmontel. 
Questo fecondo ed elegante scrittore ha 
tradotto ancora la Farsalia di Lucano ; 
ha composto una Poetica francese ; ed 
ha dato un Saggio su le rivoluzioni della 
musica. In quest’ ultima opera egli com- 
batte gli ammiratori appassionati della mu- 
sica di G1hc1< , e difende eminentemente 
quella di Piccinni, di Sacchini, di Traetta 
e di, altri insigni maestri italiani. 

L’ultima opera di Marmontel, di cui fare- 
mo qui menzione , giacché sarebbe molto 
lungo l’accennarle tutte, è Gr Incus , o sia la \ 
Distruzione del! impero del Perii. 11 fondo 
di questo romanzo, o di questa specie di poe- 
ma in prosa, è istorico; ma gli episodii; sono 
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. quasi tutti ingegnose finzioni. Yi si tro- 
vano degli slanci eloquenti, un bèl qua- 
dro del fanatismo, ed un commovente 
elogio di Las Casas. Tutte le opere di 
Marmontel , compresevi le postume, sono 
state raccolte in 32 volumi nel 1806, L u- 
s 'nico torto che si possa imputare a questo | 
autore , è di aver mancato alquanto di 
, quel, genio, che può solo assegnare ad un 
t uomo dotto il primo posto fra gli scrittori. 

Marot (Clemente), poeta francese , ed 
' uno de’ più belli ingegni del suo secolo, 
nacque a Cahors nel i4g5 da Giovanni 
Marot , poeta della regina Anna di Bret- j 
tagna. Seguì il duca d’Alenzon nel i52r , 
e fu ferito e fatto prigioniero alla batta- 
glia di Pavia. Essendosi applicato con ar- 
dore alla poesia, vi si rendè di gran lunga 
.superiore a, suo padre. Ritornato in Fran- j 
eia, abbandonossi al suo gusto dominante 
per le lettere. 

È dovuto a Clemente Marot il modello . 

# *4 . v j Jk » 

di uno stile pieno'' di naturalezza e di 
grazia , .il quale eternerà il suo nome. 
Nulla ne prova meglio il merito originale, 
quanto la costante approvazione e l assen- 
timento universale. Marot possedeva , al 
• piu alto grado , quel < talento che rende 
interessanti le più picciole bagattelle. Non . 
ostante T imperfezione della lingua, lev sue 
poesie .sono leggiere, piacevoli, delicate, 
ed hanno soprattutto una finezza che piace 
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infinitamente agli uomini di gusto. Non è 
tanto la stima de’ principi de’. tempi suoi, 
stima che lo facea chiamare allora il poeta 
de 7 principiceli principe de poeti, quanto 
lapprovazioue di Lafontaine, di Despréaux, 
driG. B. Rousseau, che ha perpetuato la 
sua riputazione e la stima . delle sue opere. 
Lafontaine lo rileggea sempre con piacere, 
e deve a lui le grazie ingenue che spic- 
cano tanto nelle sue favole. Rousseau, 
nell’ indirizzargli una epistola, si fa un 
pregio d’imitare il suo stile , e di riguar-: 
darlo come suo maestro. Despréaux lo 
propone come un modello di poesia pic- 
cante e graziosa. ' > • • *■ 

imilons de Marqt Felegant badinagc. 

Art. poej. L. I. 

- Oltre i suoi Racconti che sono talvolta 
licenziosi, Marot ha tradotto ancora in 
versi una parte de’ salmi che .cantano an- 
che oggigiorno i Protestanti , con varia- 
zioni si considerevoli, che Se n’è conser- 
vato solo il canto e la stessa misura di 
versi. Questa traduzione fu censurata dalla 
Sorbona, ed >il re Francesco I la proibi. 
Marot, dopo lunga serie di disgrazie, co- 
stretto a sortire di Ginevra , ov ? erasi ri- 
fuggilo', si ritirò nel Piemonte, e mori in 
forino nell’età di 5o anni. 

. Marsiglia. (Luigi Ferdinando, conte di), 
nato, in Bologna nei i658, fu dalla sua 
prima gioventù in relazione co’ primi uo- 
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mini dotti d’Italia, in tutte le scienze. Il 
viaggio che fece a Costantinopoli nel 1679, 
col bailo di Venezia , gli diedg il mezzo 
d’istruirsi da sé medesimo dello stato delle 
forze ottomane. Dopo undici mesi di sog- 
giorno in Turchia , ritornò a Bologna , e 
pose insieme le diverse osservazioni fatte 
nelle sue corse. * L 1 imperatore Leopoldo 
èra allora in guerra contra i Turchi. Riar- 
sigli entrò al suo servizio , e mostrò con 
„ la sua intelligenza nelle fortificazioni e 
nella scienza della guerra,, quanto fosse 
^ superiore ad un semplice ufficiale. Ferito 
e latto prigioniero al passaggio di Raab 
. nel 1 683 , ricuperò la sua libertà a capo 
di un anno , e fu fatto subito colonnello. 
I suoi talerUi lo fecero scegliere per trat- 
tare la pace e fissare 1 nuovi contini ter- 
ritoriali fra V impero e la repubblica di 
Venezia da una parte, e la" Porta otto-* 
man a dall’ altra. 

Essendo incorso nella disgrazia dell’ im- 
peratore * a motivo della resa troppo pronta 
della piazza di Brisach, fatta ai duca di 
Borgogna in settembre del 1703, dal conte 
d’Arco che vi comandava, e sotto cui Riar- 
sigli serviva in qualità di generale di bat- 
taglia , questo grand’ uomo ,. che non si 
credea colpevole di alcuna viltà , e che 
tutta 1 ’ Europa , e specialmente Luigi XIV, 
considerava come ,unà vittima della poli- 
tica della corte imperiale, cercò nelle scien- 
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ze la consolazione che le agitazioni del 
mondo non gli aveano affatto procura- 
ta. Avea studiato come guerriero ed in 
mezzo alle fatiche ed ai perigli dé* campi; 
studiò quindi innanzi come semplice par- 
ticolare , e i jìuoi progressi furono anco* 
ra più rapidi. Percorse la Svizzera onde 
esaminarne le montagne ; passò poscia a 
Marsiglia per ' studiare il mare. Il papa 
Clemente XI lo fece venire da quella città 
nel 1709, per affidargli il comando di 
un’ armata che voleva opporre alle truppe 
dell’ imperatore Giuseppe. Carico di anni 
e di fatiche , egli contava di finire i suoi 
giorni in Provenza , ov’ oca' ritornato nel 
172&; ma alcuni affari domestici avendolo 
richiamato in Bologna^- vi mori d’ apople- 
Sia nel U:h. ! vi 

La sua patria gli dee lo stabilimento di 
un’ accademia di ' scienze e di arti , cono- 
sciuta vantaggiosamente; in Europa. L’ac- 
cademia delle scienze di .Parigi , quella di 
Montpellier , e la società reale di. Londra 
si aveano fatto premura di associarselo. 
Si ha di lui un Saggio fisico della storia 
del mare ; il Dtinubius Pannonico — My- 
sicus , cum observationibus geographicis 
astronomici s , ec. , in fi volumi in foglio, 
È questa un’ opera classica , stimata da 
lutti i lètterati d’Europa, e che contiene 
un gran ntimero di rami diligentemente 
tacisi. Ha pubblicato ancora lo Stato mi- 

li 
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lilare delV impero ottomano , i suoi pro->' 
gressi e la sua decadenza ; un Tmttato 
del Bosforo ; De pollone asiatica Cafè ; 
De fungorum generatione , ' ed altre cose 
simili. , * • 

• Martini ( Giovan-Battista) , figlio di- un 
suonatore di violino , e membro d e ^’ isti- 
tuto delle scienze di Bologna , nacque in 
quella città nel 1706, e vestì l’abito dei 
frati di s. Francesco. All’ età di 19 anni , 
essendo divenuto maestro di musica nella 
chiesa, del suo ordine a Bologna, si elevò 
con forza contro T abuso che fanno della 
loro - arte ,i moderni compositori, prodi- 
gando la „ musica da teatro nelle chiese. Le 
sue composizioni in ogni genere , mostrano 
che il suo talento lp rendeva atto a riu- 
scire ip tutti. Egli fu grande amico del fa- 
moso Iomrnelli , il quale confessa di aver 
imparato- molto nelle frequenti conversa- 
zioni che avea con, lui. 

Martini morì nel 1784* Le sue opere 

f >rincipali sono , la Storia della musica , 
a tjuale è un capo d’opera, ed ijn cui si 
ammira da per tutto la profondità del sa- 
pere , 4a* scelta dell’ erudizione ed un’ec- 
cellente pratica ; molte Suonate d ’ intavo- 
latura per organo e gravicernbalo ; il Giu-, 
dizio cC Apollo ; un compendio della teo- 
ria de' numeri per uso del musico ; -un 
Esemplare , ossia Saggio fondamentale pra- 
tico di contrappunto fugato ; una Regola 
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per gli organisti péri accompagnare il can- 
to fermo S una dissertazione De usa pro- 
gressionis geometricae. in musica , ec. ec. 

Martobelu (Giacotno), rinomaté. filo- 
logo e professore di archeologia greca , 
nacque in Napoli nel 1699; e dopo aver 
appreso i primi rudimenti nel seminario ' 
urbano , fu destinato, nella sua giovanile 
età di 24 annS , per maestro di belle-let- 
tere , e quindi di ebraico , di greco e di 
matematiche nel seminario stesso. Aveudo 
fatto una gita a Roma , visitò le migliori 
biblioteche , e profittò molto delle- varie 
lezicmi di. alcuni antichi codici di .greci 
scrittori. • ^ • * 

Alquanto ddpo il suo ritorno in patria, 
fu nominato lettore interino di, greca elo- 
. quenza nella regia' università degli studii, 
cattedra che poi , mediante concorso nel 
1747» ottenne in proprietà. La fama che gli 
aveano procurala le numerose ed erudite sue 
produzioni lo faceàno ricercare da quanti 
uomini dotti eranvi allora nel regno , ed 
ancora da molti colti viaggiatóri stranieri. 
'Niuna vana gloria egli ritraeva da que- 
sto generai , desiderio. della di lui cono- 
scenza 5. scevro di ambizione, e dedito 
tutto a’ suoi studii, l’unico suo impegno 
era quello di ammaestrare i siloi discepoli, 
e d’ illustrare, per quanto da lui- si po- 
tea , la storia patria. OccuppVasi di fatti 
t nella stampa del suo terzo volume delie 
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Colonie , quando nel 1778 la morte venne 
a rapirlo ai suoi amici ed ammiratori , i 
quali ne piansero amaramente la perdita. 

Oltre la mentovata sua opera delle Colo- 
nie , nella quale sostiene che i primi eo- 

furouo i Feni- 
i terzi gli At- 
eccellente Orar 
zione in greco, scritta nel 1738 , per ce- 
lebrare le nozze di Carlo di Borbone e di 
Maria Amalia di .Sassonia ; trentasei Let- 
tere in cui dà ragguaglio al mondo lette- 
rario di quanto di pregevole disotterravasi 
dalle ceperi del Vesuvio che aveano rico- 
perto fin dal 79 dell’ era volgare la città 
di Ercolano ; l ’ Interp e trazione di un an- 
tichissimo epigramma greco , ec. L' opera' 
però che ha contribuito maggiormente alla 
di lui celebrità, è quella intitolala De 
Theca calamaria , scritta a proposito di 
un calamaio di bronzo ritrovato nel terri- 
torio di Ter lizzi , paese surto' su quello 
dell’ antica Ruvo. I più grandi conoscitori 
di Europa riguardarono questo libro come 
un cumolo di tutte le ricchezze della no-, 
stra storia de’ tempi greci , e come un 
parto di' una fatica immensa e di una in- 
finita letteratura : esso sostiene ancora oggi 
una tale riputazione. * . 

Marziale • ( Marco Valerio ) nacque in 
Bilbili^ città della Spagna, sotto il regno 
dell’ imperatore Claudio. Andò a Roma , 

| • r 


ioni dell Italia meridionale 
cii, i secondi gli Euboici e 
tici , egli, ci ha lasciato una 
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sotto quello di Nerone, e vi dimorò tren- 
ti anni, amato dagl’ imperatori , special- 
mente da Domiziano, il quale gli accordò 
molte grazie. 

Ci restano di Marziale quattordici libri 
di epigrammi , e gli viene attribuito an- 
cora un trattato degli spettacoli. Gli si rim- 
provera a ragione il suo umore troppo 
mordace , non che la sua bassa adulazio- 
ne, riguardo a Domiziano , di unita all’ in- 
degna maniera con cui traltollo dopo che 
ebbe cessato di vivere. 

Plinio , in onor del quale avea compo- 
sto un epigramma , pianse la sua morte. 
Egli amava e stimava il suo genio. I suoi 
versi di fatti sono pieni di vivacità e di', 
spirito , sebbene lascino desiderare sovente 
alquanto più di pudore e di modestia. Morì 
sotto Traiano, verso 1’ anno ioo dell’era 
volgare. 

Massuj.on ( Giovan-Batlista ) nacque a 
Hières in Proveuza nel 1 663. Ebbe per 
padre un pover uomo di quella picciola 
città. Finito il suo corso di umanità , entrò 
nell’ Oratorio in età di diciassette anni. I 
superiori di Massillon giudicarono subito 
da* suoi primi saggi dell’ onore eh’ ei dovea 
fare alla loro congregazione. Essi lo de- 
stinarono al pulpito , e dovettero obbli- 
gacelo con la loro autorità , giacché la sua 
modestia gli facea crcderé di èsser poco 
abile ad un tal ministero. 
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I primi sermoni di Massillon produssero 
P effetto che i suoi superiori ea il cardi- 
nale di Moa-Iles aveano preveduto. Non 
appena cominciò egli a mostrarsi nelle 
cinese di Parigi , che offuscò quasi tutti 
coloro che erano più rinomati allora in 
quella carriera. 11 merito che distingue 
eminentemente i Suoi sermoni da tutti gli 
altri , è la conoscenza delicata del pari che 
giusta e profonda del cuore umano. Dopo 
che ebbe predicato il suo primo Avvento in 
Versailles', Luigi XIV gli disse queste no- 
tabili parole: « Padrp , io ho inteso molti 
oratori nella mia cappella, e ne sono ri- 
masto contento. In quanto £ voi , ogni 
Vòlta che vi ho inteso , sono restato assai 
malcontento di me stesso «."Elogio subli- 
me , che onora egualmente il gusto e la 

S ietà del monarca, ed il , talento del pre- 
datore. 

Luigi XIV venne a morte; ed il reg- 
gente , il quale' apprezzava i talenti di 
Massillon , il nominò al vescovado di Cler- 
mont , e T impegnò a predicare una qua- 
resima innanzi al re, ch'era allora in età 
di nove anni. Questi sermoni, composti in 
meno di tre mesi, sono conosciuti sotto il 
nome di Pieciola Quaresima. Sono dessi, 
i se non il capo d’opera, almeno il vero 
modello dell’ eloquenza del pulpito. 

Lo stesso anno in cui furono pronun- 
ziati questi discorsi , Massillon entrò nel- 
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V accademia/ francese. Partì poco tempo 
dopo per Clormont , e non ne ritornò più 
se non per' motivi' indispensabili , e per 
- conseguenza rarissimi. Egli occupossi in- 
; teramente della cura de’ suoi diocesani. La 
sua dolcezza e le suq garbate maniere fa- • 
cevano odiare ogni specie d’inimicizia, e 
conciliavano tutti i partiti. Tutte le sue 
rendite apparteneano ai. poveri, e; la sua 
diocesi conserva ancora la memoria de' suoi 

*• — * * • * • . t 

incessanti benefìzii. Le lagrime di tutti gli 
infelici furono la più s eloquente orazione 
funebre che se gli potesse fare alla sua 
morte avvenuta nel 1742, nell’età di 79 
anni.* • 

i* • 

Mattei (Saverio), celebre filologo e poe- 
ta , nacque in Montepavone in Calabria il 
1742 di "distinta famiglia. Fece’ i suoi primi 
studii sotto il sno proprio genitore , che' 
gli servì di maestro, e che quindi lo con- 
dusse a Napoli nel seminario Urbano , ove 
insegnavano valenti professori. Aveva ap- 
pena 17 anni, quando diede i primi saggi 
, de’ suoi talenti, con pubblicare un’ ope- 
rtetta intitolata : Exercitationes per sala -, 
ra$r>, la quale piacque generalmente , e fu 
anche gradita molto dall’ accadèmia d’ i- 
scrizioni e beljedettere di Parigi. ¥ 

. Ritornato in patria , ove a premura della 
sua • gehitrice prese moglie, egli, non tra- 
lasciò affatto i suoi ' studii , ma lungi dalle 
distrazioni della . capitale , ebbe maggior 
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agio d’ innoltrarvisi. Si addisse soprattutto 
alla storia , alla investigazione de’ costumi 
orientali, specialmente degli Ebrei , ed allo 
studio a fondo della sacra Scrittura. In tal 
modo istruito , egli potè metter mano alla 
traduzione parafrastica de Salmi Davidici, 
della quale diede a luce per allora i primi 
tre volumi. Chiamato/ a Napoli dal mini- 
stro Tanncci, gran.' conoscitore del meri- 
to , venne nominato professore di lingue 
orientali nella regia università degli stur- 
dii ; e fu poscia incaricato di comporre le 
Cantate teatrali, in occasione delle nozze, 
e dell’ arrivo della regina Maria Amalia da • 
Vienna. Ciò non gl* impedì puntò di cal- 
care con plauso la via del foro , per la 
quale crasi incamminato. 

Nell’anno 1777 fu Maltei promosso alla 
carica di uditore de 5 castelli ; nel 1779 a 
quella di avvocato fiscale dell udienza di 
guerra e casa reale, e quindi alla carica 
di consiglière segretario nel supremo tri- 
bunale di commercio. Mandato dal governo 
a Roma per trattarvi affari delle due cor- „ 
ti, vi fu ricevuto con onorevole accoglien- 
za, e T accademia d Arcadia lo annovèrù 
fra i suoi rnehibri , col nome di Callidio 
Crisanzio. Essendo morta la sua prima mo- 
glie ,. elle gli aveva dato quattro figli , egli 
passò a seconde nozze con Orsola Cri- 
scuolo , figlia di un presidente della regia 
camera , dalla quale ebbe anche prole; e 
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finalmente, dopo molti anni della più lu- 
minosa carriera nella magistratura e negli 
onori , terminò i suoi giorni in Napoli in 
agosto del 1795, lasciando gran desiderio 
di se in - tutta la repubblica letteraria. ' 
Oltre le accennate Exercilaliones per 
saturavi , abbiamo di lui , i Libri poetiti 
della Bibbia , tradotti dall' ebraico ori- 
ginale -, ed adattali al gusto della poesia \ 
italiana , con note ed • osservazioni criti- 
che e morali , e con dissertazioni su i 
luoghi piu diffìcili , ec. Quest’ opera , la 
più compiuta edizione della quale è quella 
di Torino, in 1 8 volumi in 8.°, se piacque 
da un canto, fu molto criticata dall altro ; 
e T autore ebbe a sostenere grave contro- 
versia , per essersi opposto a quanto dice 
il padre Martini nella sua Storia della 
musica , sul contrappunto de’ Greci. Fra i 
critici si distinsero maggiormente monsi- 
gnor Rugilo, il ^Fanluzzi , il V. Hintz ed 
il P. Canati. Egli ha pubblicato, ancora: 
Saggio di Risoluzioni di diritto pubblico 
ed ecclesiastico - Saggio di poesìe latine 
ed italiane — I Paradossi , o sieno Epi- 
stole morali — Il Salmista confuso' — Me- 
morie per la vita di Metastasio , ed Elo- 
gio di Nicola lommelli 1 ossia il progresso 
della poesia e della musica, teatrale - Pa- 
radosso politico-legale : Cile la dolcezza 
delle pene è al fisco più giovevole del - 
V asprezza - Probole : Se i maestri di 
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cappella sieno compresi fra gli artigiani — 
Questioni economico-fojrensi ; ed altre pro- 
duzioni di minor conto. 

Maupertcis (Pietro Luigi Morcau), nato 
in San Maio da un’ antica famiglia nel 
1698, entrò nel corpo de’ moschettieri nel 
1718, ed ottenne una compagnia di,- ca- 
valleria nel reggimento della Roche-Guyon , 
che abbandonò indi a poco per applicarsi 
interamente alle matematiche ed alla filo- 
sofia. Senza avere studiato queste scienze 
dalla sua infanzia ,, seppe collocarsi ciò 
non di, meno accanto ai più gran geome- 
tri ed ai fisici più abili del suo secolo; e 
fu il primo tra i Francesi ad abbandonare 
il sistema di Descartes , ed a dichiararsi 
un deciso newtoniano. 

Maupertuis fu aHa testa degli accademici 
che per ordine dei governo andarono a 
fare delle osservazioni nel nord, ad og- 
getto di d^termiriare la figura della terra. , 
Il re di Prussia chiamollo presso di se per 
affidargli la presidenza dell’ accadèmia di 
Berlino. Egli seguì questo monarca alla 
guerra', si espose coraggiosamente a tutti 
i pericoli , fu fatto prigioniero e condotto 
a Vienna, d’onde ritornò poco dopo, col- 
mato di molti contrassegni di stima per 
parte dell’ imperatrice regina , ed accolto 
con grandi onori dal monarca prussiano. 
Sotto pretesto di riparare il cattivo stato 
di sua salute, ritornò in Francia nel 17 56 , 
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e vi restò fino al i ^58 ^ tempo in cui volle 
andare a far visila in Basilea ai signori 
Bernoulli, ' suoi amici, in casa de’ quali 
morì nel 1759. 

Maupertuis ,' buon filosofo , ugualmente 
die abile letterato, hi fatto marciare di 
pari passò le scienze e le lettere. Nelle 
sue opere 1’ eleganza non nuoce alla pro- 
fondità , nè la precisione alla e chiarezza ; 
il metodo vi rende tutto intelligibile e fa- 
cile a ritenere. A vicenda geometra, astro- 
nomo, naturalista, geografo, moralista, 
égli è sempre scrittore istruttivo e dilette- 
vole, perché le lezioni piacciono sempre , 
quando non hanno l’aspetto di lezioni , e 
quando si ha l’arte d’ illuminare lo spiri- 
to, senza annoiarlo con un tuono dogma- 
tico e pedantesco. Le materie più astratte 
diventano interessanti sotto la sua penna , 
per la maniera graziosa con cui le pre- 
senta , e per i fiori che sa spargervi , senza 
quell’ aria di pretensione e di sufficienza, 
che rende gli ornamenti ridicoli, e per 
conseguenza piucchè inutili. • ■- 

Maurizio (conte di Sassonia), nato in 
Dresda nel 1696 , era figlio di Federico 
Augusto II , elettore di Sassonia e tre di 

Polonia, e della contessa Aurora di Ko- 

, , ' * ^ 

nismark. Il jsuono delle trombe, lo strepito 
de’'tamburi e de’ timpani , la veduta degli 
esercizii militari , facevano sopra Mauri- 
zio, ancora fanciullo, la più viva impres- 
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sione ; egli radunava de’ ragazzi dell’ età 
sua , ed eseguiva con essi quel che avea 
potuto ritenere delle evoluzioni di cui era 
stato testimonio. Fin dall’età di 16 anni 
aveva inventato un novello esercizio, e lo 
avea fatto eseguire in Sassonia, col più 
gran successo. 

Maurizio servì dapprima nelle Fiandre, 
nell’ esercito degli Alleati comandato dal 
principe Eugenio e dal duca di Marlbo- 
roug ; allora aveva appena dodici anni. 
Si trovò all’ assedio di Lilla , ove montò 
varie volte all’ assalto; a quello di Tour- 
nai, ove corse due volte pericolo di per- 
dere la vita ; all’ assedio di Belhune ; fi- 
nalmente alla famosa giornata di Malpla- 
quet , ove tutti i -generali gli prodigarono 
i più grandi elogi. 

Stralsund, la più forte piazza della Po- 
merania , era assediata , nel mese di di- 
cembre lyiò , dai re di Polonia, di Da- 
nimarca e di Prussia , e difesa da Carlo XII; 
il giovane principe ottenne il permesso di 
servire, in qnell’ assedio fra le truppe sas- 
soni. Egli spicgovvi la più grande ini repi-' 
dezza. 11 desio di vedere e di conoscere 
Carlo XII lo conduceva ovunque era più 
evidente il pericolo; si era sicuro di fatti 
di trovare il re di Svezia ne’ luoghi ove 
1’ azione era più viva. 

\ Appassionato per la gloria,. ed avido di 
istruzione , Maurizio sceglieva la sua- pa- 
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tria in qualsivoglia contrada ove poteva 
esercitare i suoi talenti. Trovossi all’ asse- 
dio di Belgrado , ' ed alla vittoria che il 
principe Eugenio riportò sopra i Turchi 
nel 1716 ; fna dopo la morte di Federico 
Augusto, suo padre, si attaccò, per sem- 
pre alla Francia. • - _ . , 

Nel 1722 avendovi ottenuto un reggi- 
mento, divertivasi ogni giorno a formarlo 
e ad esercitarlo egli stesso secondo il suo 
nuovo metodo ; e fu il suo esempio forse 
che risvegliò l’attenzione del governo su 
questa parte della guerra, troppo trascu- 
rata fino allora Ira i Francesi , e perfe- 
zionata in Prussia da più di un mezzo se- 
colo di applicazioni e di cure. 11 cavalier 
Folard , U quale ha passato la sua vita a 
studiare la guerra, e a darne lezioni , sti- 
mava molto la tattica inventata dal conte 
di Sassonia , e ne’ suoi commentarli sopra 
Polibio , ne fa i più grandi elogi. 

Maurizio , fissatosi in Parigi , impiegò 
tutto il tempo che durò la pace a studia- 
re Te matematiche , il genio , le fortifica- 
zioni e la meccanica. Egli vi accoppiò an- 
cora lo studio della storia e de’ grandi uo- 
mini che lo aveano preceduto nella car- 
riera delle armi e della politica. Le sue 
proprie riflessioni contribuirono altresì a 
formarlo , ed egli seppe unire i suoi lumi 
a quelli di tutti i secoli. 

Essendosi riaccesa la guerra dopo la mor- 
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te di Carlo. "VI, tutte le campagne in cui. 
Maurizio comandò le. truppe francesi , fu- 
rono coronate dà prospei’i successi. Quella 
che fece nelle Fiandre lo coprì di gloria, 
e passò per un capo d’ opera dell' arte 
militare. Luigi XV , onde ricompensarlo 
di una serie non interrotta di gloriosi ser- 
vigi, lo dichiarò maresciallo generale dè suoi 
campi ed eserciti nel 1747* li maresciallo di 
Sassonia fece entrare delle truppe nella Ze- 
landa, guadagnò Ja battaglia di Lawfeldt, 
approvò l’assedio di Berg-Op-Zoom, di cui 
si impadronì Lowendal , e prese la città di • 
Maestri eh t nel maggio 1748. Questi Suc- 
cessi furono seguiti dalla pace la quale fu 
conchiusa in Aquisgrana, nell ottobre di 
quellislesso anno 1748; Le.Vittorie di Mauri- 
zio contribuirono a dare il riposo al mondo. - ' 
Quest uomo grande, amato dal, governo, 
adorato dalla nazione, e rispettato da tutta 
l’ Europa, sperava di godere tranquilla- 
mente della sua gloria nel seno del riposo; . 
c la Francia lo sperava con lui. Xiunoav- 
vicinàvasi al suo ritiro di Chambord senza 
esser compreso da quel religioso rispetto 
' ebe inspira il soggiorno degli eroi. La sua 
abitazione veniva riguardata come il tem- 
pio del valore ed il santuario delle .virtù 
guerriere. Ma questo tempio cambiossi ben 
presto per lui> in ama tomba. La sua' morte 
immatura , avvenuta indi a non molto ten> 
po , fu una, pùbblica calamità per la Fran- 
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eia , un grande avvenimento per l’ Europa, 
una perdita per, l 1 umanità. Le sue spoglie 
mortali furono trasferite e deposte in un 
tempio di Strasburgo. , ' ; , ìr . 

Mayer (Tobia), uno de’ più grandi astro- 
nomi del secolo XVIII, nacque nel 1723 
a Marspach , nel ducato di Wirtenaberg. 
A vendo, perduto suo padre di buòn’ ora e 
privo di mezzi, imparò da sè stesso le ma- 
tematiche, ed appheossi anche alle belle- 
lettere. L’ università di Gottinga lo no- 
minò nel i ^50 professore di matematiche, 
e la società reale di quella città lo ascrisse 
fra i suoi membri. Inventò o perfezionò 
parecchi strumenti utili alla geometria ele- 
mentare e rettilinea/; descrisse più esatla- 
tamente la superficie della luna, e calcolò 
i movimenti di quel, corpo celeste. Lavorò 
ancora con qualche successo alla soluzione 
del famoso problema delle longitudini, per, 
cui i suoi eredi ottennero una ricompensa 
dal parlamento d’ Inghilterra ; determinò 
con precisione i luoghi, delle .così dette 
stelle fisse , e<J occupossi verso , la fine dei 
giorni suoi , della calamita , cui assegnò 
leggi più vere di quelle che sono ammes- 
se. Mayer morì neh 1 762 , niella fresca 
età di 3gi anni. Ci ha lasciato parecchie 
opere di matematica e di astronomia , ol- 
tre a molte carte geografiche esattissime. 

Mazarini ( (jriulio ), cardinale e 'briino 
ministro di Stalo in Francia , originario di. 
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Sicilia , ma nato in Piscina , borgo degli 
Abruzzi nel regno di Napoli , nel 160:2 , 
ebbe ordine di agire con Giacomo Panci- 
rolo , nunzio in .Savoia , per la conchiu- 
sione della pace nel Piemonte ; e i ma- 
neggi furon così l?eu diretti che la pace 
fu sottoscritta in Cherasco nel i 65 i. 

Qualche tempo dopo , essendo andato 
in Francia , in qualità di nunzio straordi- 
nario, Luigi XIII io fece crear cardinale 
dal papa Urbano Vili nel 1 64 1, e dopo 
la morte del cardinale di Richelieu , il re 
lo innalzò al grado di ministro di Stato , 
e lo scelse per uno degli esecutori del suo 
testamento. Mazarini continuò ad ammi- 
nistrare gli affari durante la minorità di 
Luigi XIV, sotto la reggenza della regina 
Anna d’Austria. I principii ne furono fe- 
lici, e i successi delle armate francesi ac- 
quistarono molta gloria al cardinale;, ma 
in seguito i signori ed i principi della 
corte , gelosi del di lui innalzamento , ec- 
citarono delle guerre civili , dal 1649 A no 
al i 652 . Mazarini fu allora costretto di 
sortire dal regno per uniformarsi alle cir- 
costanze de’ tempi. 11 parlamento emanò 
varie sentenze contro. di lui; fu posta una 
taglia sopra la sua testa, e si giunse lino/ 
a vendere la sua biblioteca; ma egli parò 
destramente tutti questi colpi , e ritornò 
alla corte più possente che mai. Seguitò a 
rendere 'ir più importanti servigi , andò 
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egli stesso a trattar la pace nell’ isola dèi 
Fagiani nel i65c) con, don Luigi de 
Haro, ministro del re di Spagna, ed in- 
dusse quell’ abbile politico alla conohiusione 
della pace , cd al matrimoniò di Luigi con 
l’infanta di Spagna. Siffatto trattato passò 
per il capo d opera di politica del Car- 
dinal Mazarini , e ineritogli la più intima > 
confidenza del re. 

Questo scaltro cardinale, nella sua prima 
«scita di Francia, erasi trovato abbandonato 
da tutti , e con soli ventimila scudi circa 
' d* tu / te le ricchezze che avea possedute o 
amministrate. Lgli pentissi della sua poca 
previdenza , e fece risoluzione di esstjr più - . 

cauto all'avvenire. Seppe di fatti ricor- * 

darsi benissimo di ciò ; giacché , quando 
fu obbligato a sortir di Francia perla se- 
conda volta , avea collocato più di quattro 
milioni di franchi ne’banchi.di Venezia, 
di Olanda e d’Inghilterra; ed allorché* 
calmata la procella , rientrò 'in quel regno, 
vi comparve alla testa di uq piccolo eser- 1 

cito di settemila uomini, levati a siie spese, 
e meno come un ministro che andava à 
riprendere il suo posto , che come un so- 
vrano che rimettevasi in possesso de’ suoi 
Stati. Non ostante varie altre agitazioni v ’ 
che vi furono nel regno per cui fu d’uopo » 
che ne sortisse momentaneamente una terza 
volta , continuò a governare la Francia 
con impero assoluto. , . ■*’ 

Ouvitn-Pou , voi. IT. 8 
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La sua continua applicazione agli af- 
fari' gli- cagionò, una infermità, della quale 
morì in Yincennes il gmaggio 1661 nel- 
T età di $9 anni. A lui deesi la fonda- 
zione del collegio Mazarino i, chiamato an- 
che il collegio delle quattro Nazioni , e 
quella di parecchi utili stabilimenti. 

- Mazza (Angelo ), celebre pittore italiano, 
nacque nel 1 ^ 4 ° 111 s Parma , da distinti 
genitori., e fu posto nel collegio di Reg- 
gio per impararvi la grammatica, le belle- 
lettere e la filosofia , sotto abilissimi mae- 
stri , fra’ quali era l’ illustre Spallanzani. 
Durante il corso de’ suoi studii -pubblicò 
alcuni sonetti a versi sciolti , che .furono 
giudicati di tanto mento , che l 'Abate Sa- 
landri andò espressamele da Mantova a 
Parma per fare la conoscenza del giovine 

poeta. . . , . . 

Avendo compito i suoi corsi scolastici , 

Spallanzani lo consiglio di frequentare 1 u* 
mversità di . Pàdova , la quale ha . sommi- 
nistrato . sempre insigni letterati. Dir là P as “ 
sò a Venezia , ove tradusse in italiano-. ! 
Piaceri delC immaginazione , poema, in- 
glese di' Akenside, che fece stampare sotto 
-la- rubrica di .Parigi-, per sottrarlo all e- 
samé dell’ inquisizione. Richiamato in pa- 
tria nel 1768 "daì celebre ministro Butil- 
ici , ottenne tre anni- dopo la Cattedra di 
letteratura greca,- e si-- trovo allora cosi 
contento della sorte, sua, che ricusò il po- 
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sto di ségretario d’ ambasciata • del Porto- . 
gallo e Ja cattedra di lìlosofìa platonica 
in Anversa. In capo ad alcuni anni però 
annoiatosi di un tale stato , e desideroso 
di conoscere le scuole di Bologna, rili- x , 
rossi in quella città vi prese Y abito ec- 
clesiastico, ed applicossi allo studio della 
teologia. Cambiò nuovamente di vocazione ■ 
allorché fu giunto all età di' 34 auni , e ' 
sposò nel 1775 Caterina. Stocchi, dalla 
quale ebbe tre figli che ricevettero da lui 
una eccellente educazione. / 

Mazza avrebbe gustato lungo tempo le 
delizie della felicità domestica , se il fa- 
voredel suo* principe avesse potuto met- 
terlo al coperto dagli attacchi de ? suoi ri- 
vali, i quali non contenti di criticare le 
sue opere, attaccarono ancora il suo onore '•' 
in materia di amministrazione. Sebbene . 
riconosciuto: innocente di tali calunniose 
imputazioni ,- egli non restò men vivamente 
addolorato, e potè trovare soltanto nella 
letteratura un sollievo alle sue pene: fu 
allora che intraprese la traduzione di Pin- 
daro , contro il, parere di .Metastasi© e di, 
Cesarotti, i quali lo impegnavano a diven- 
tare originale piuttosto che traduttore. 

La riputazione di Mazza aumentando 
ogni giorno, egli si trovò successivamente 
associato alle più rinomate accademie dì 
Europa , e fu specialmente soddisfatissimo 
di vedersi onorato del nome arcadico , di 

\ . i 
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Armo nide * E! ideo, perchè «questo nome 
lusingava l’inclinazione sua per la ‘poesia* 
Stimato c visitato da’ migliori letterati ita- 
liani e stranieri , coltivò- con- gran Suc- 
cesso le . muse fino all’ estrema sua vec- 
chiezza, e 1 cessò , di vivere nel i B. 1 7 , nel- 
l’età di 77 anni. La gioventù di Parma 
assistè ài suoi funerali , 'ed eresse il suo, 
busto nella corte del palazzo di quella uni- 
versità. • • ‘ ■ ‘ * 1 

^ Mazzocchi (Alessio Simmaco) ‘ nacque 
nel 1684 in Santamaria,' villaggio costrut- 
to su le rovine della antica Capua, e tanto 
nel seminario capuano, quanto in quello 
di .Napoli , - ove fu posto in educazione , 
fece concepire di se ottime speranze , per 
il rapido sviluppo de’ suoi talenti , e per 
l’ indefessa sua applicazione allo studio. Do- 
pò di avere per qualche tempo occupato 
il posto di lettore di lingue' erudite in que- 
st’ultimo convitto, volle nel <725 fare una 
gita a Roma,- ove strinse amicizia co’ mi- 
gliori letterati che allora’ vi* erano; Nel 
1735 ottenne un canonicato, e quindi la 
cattedra di sacra . scrittura- nell’università 
degli studìi di . Napoli. Gli fu offerto an- 
che l’ arcivescovado di Lanciano ; ma egli 
lo ricusò per il suo amore alla quiete ed 
all’ indipendenza,' filosofica. • ' 

-> 11 sapere del Mazzocchi si estese su va- 
ri» rami di letteratura , ma quello di • ar- 
cheologia attrasse • in particolar modo ■ la 
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sua attenzione e fissò il suo gusto. Uno 
dei, primi saggi che diede in tal materia 
fu il suo eccellente comentario su X Anfi- 
teatro Capuano , che Tenne a luce nel 
1727 , e che fu seguito dopo pochi anni 
dall altro suo trattato De Dedicai ione sub 
ascia. Quest’ opera, applaudita dal Maffei 
e dal Facciolati, fu censurala da altri uo- 
mini di lellere, e specialmente dal Mura- 
tori , il quale però si disdisse indi a non 
molto di quanto aveva opinato. in contra- 
rio. Le sue dotte dissertazioni su 1 ’ Origi- 
ne de ’ Tirreni , e le sue i 11 terpe trazioni di 
alcune antiche tavole scopertesi in Napoli , 
accrebbero la riputazione di profondo ar- 
cheologo che aveasi di già acquistata. 

L’ opera però che rendè maggiormente 
chiaro il suo nome, fu senza dubbio quella 
su le Tavole di Eraclea , eh’ erano stale 
dissotterrate nel i 7 32 , a poca distanza da 
Taranto. 1 due tomi in foglio dibatti da 
lui pubblicati nel 1 *?54 9 a malgrado di 
talune imperfezioni che vi si ravvisano , 
gli meritarono, fra gli altri titoli, quello 
onorevole di Totius Europae litterariae 
miraculum , e lo posero in corrisponden- 
za co’ primi filologi ed antiquarii del suo 
tempo. 

Chi crederebbe, dopo ciò, che un uomo 
così grande, versato nell’antica e moderna 
letteratura, che avea scritto infinite opere , 
ch’era socio di parecchie accademie , e 
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di’ era tenuto nella più alta stima dagli . 
uomini dotti di tutta 1 ’ Europa , sarebbe 
caduto, poehi anni prima di morire, in 
tale affievolimento di fantasia , è si sarebbe 
rimbambito talmente da giungere sovente 
a dimenticarsi dello stesso suo nome ? Ep- 
pure tanto si ebbe a deplorare nella per- 
sona di Mazzocchi. Dopo di aver languito 
per lo spazio di quattro o cinque anni in 
questa specie di stordimento di spirito , 
esalò egli 1’ ùltimo respiro 1 nel settembre 
del >771 in età di 87 anni. Gli venne 
innalzato un monumento nella chiesa cat- 

# *>0 • 

tedrale di Napoli, ove trovasi seppellito. 

Mazztjcchelli ( Giovan-Maria , conte di), 
membro dell’ accademia della Crusca, ed 
uno de più illustri letterati del sec. XVIII, 
nato a Brescia nel 1707, imparò, sotto la • 
direzione de’ Gesuiti di Bologna, le belle- 
lettere , i principii della filosofia e quei 
delle scienze matematiche. Di ritorno nella 
sua pati'ia , concepì 1’ idea di scrivere le 
■vite degli scrittori d’ Italia , e ne diede il 
primo saggio con quella di Archimede , 
che poi con molte altre rifuse nella sua 
Raccolta degli Scrittori italiani. Quest’ o- 
pera immensa in forma di dizionario, che 
dovea contenere intorno a 5 o,ooo vite , 
.in più di 60 volumi , non arriva che alla 
lettera B ed al volume sesto. Lo stile n’ è 
chiai;o, preciso, elegante, e quale appunto 
si convie». 10 a scritti di tal fatta. La morte 
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dell' autore ne impedì la continuazione, 
avendo egli cessato.di vivere nel r^65 di 
58 anni. Oltre quest’ opera , Mazzucchelli 
scrisse varie vite particolari , come quelle 
di Archimede,, di Pietro d'Albano , di 
Pietro Aretino , .di Luigi Alamanni, di 
Iacopo Bonfadio , ec. Sonovi pure il suo 
Masaeum Mazzucchelliciniim , seu numis - 
viata viro rum Hìustrium ; 8 volumi di Me- 
morie letterarie ; intorno a !\o volumi di 
lettere inedite , scritte a parecchi uomini % 
dotti del suo tempo , cd altre cose di mi- 
nore importanza. 

Mead (Riccardo), nato da una distinta 
famiglia nel i6^3 in Stepney, villaggio vi- 
cino a Londra , fece il suo corso d urna- 
mia in Utrecht, e di la recossi a Leida,, 
ove studiò la medicina sotto Herman e 
Pitcairn , e contrasse amicizia col celebre 
Boerhaave. Viaggiò poscia in Italia , ebbe 
la sorte di scoprire in Firenze la tavola 
Isiaca , che da molti anni riguardavasi co- 
me perduta , e prese la laurea di dottore 
in Padova. Di ritorno nella sua patria , 
esercitò la professione con molto plauso , 
unendo alla più\profonda teoria la pratica 
più brillante , più estesa e più felice. La 
società reale di Londra diedegli un posto 
fra i suoi membri , il collegio de’ medici 
se lo associò , e Y università di Oxford 
confermò il diploma di quella di Padova. 
Estraneo ad ogni spirito di partito, egli 
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fu egualmente attaccato a Gartli , ad Ar- 

buthnot ed a Freind: e fu 1 ’ amico di Pò- 

l « | ' — — * 

pe, di Halley e di Newton. - Medico del re 
nel 1727 , lo fu anche della- corte e della 
città. Si assicura che -la sua professione 
gli fruttava, per anno da. i 3 p a i 5 o mila 
franchi-; ma che ciò non ostante , la sua 
somma generosità gl’ - impedì . di morire 
ricco.' , ' , v t j , 

Mead fu ammogliato due voUe , ed ebbe 
dieci. figli della sua prima moglie. Le sue 
porle 'erano aperte ugualmente al ricco 

ed all’ indigente , eh’ egli - aiutava co’ suoi 
Consigli , e soccorreva con la suà borsa. 
Ninno straniero J di, merito .0 di distinzione 
andava à Londra , senza essere presentata 
al dottor Mead ; . le diverse contee d’ Iu- 
terra., è finanche le più remote colo- 
nie, lo consultavano’ per la scelta de' loro 
medici. Quest’ uomo, insigne cessò di vi- 

vere nel 1754.- La sua numerosa bibliote- 
ca , ed una scelta collezione di quadri che 
formavano 1 ’ unica, sua passione , furono 
vendute dai suoi eredi inolio al di là del 
loro valore. 

. Le sue opere principali sono : Saggio 
su i veleni - De imperio $olis et lunae — 
.Avvisi e precetti di medicina - Opuscoli 
varii , ec. • • ' " ' 

Mecenate (C. Clinio ),• mi nistro e favo- 
rito dell’ imperatore Augusto, discendea' 
•dagli antichi, re d’ Etra ria. Egli amava 
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1’ ozio e i piaceri : e ciò non di meno , 
quando gli affari lo esigevano , vi si ap- 
plicava con ammirabile attività e saviezza. 

Mecenate ne agiva con Augusto con 
quella nobile franchezza che annunziava 
tutta V elevatezza dell animo del favorito ; 
e quel che non è meno glorioso per il 
principe , questi trovava del piacere assen- 
tir la verità dalla bocca del suo ministro. 
Mecenate protesse con zelo gli uomini dotti 
e letterali, specialmente Virgilio ed Ora- 
zio , eh’ egli mise nel numero de suoi ami- 
ci , e de’ quali uno dedicagli le sue Geolo- 
giche , e V altio le sue Odi. Questa prote- 
zione, accordata da Mecenate ai sapienti , 
è quella che ha immortalato specialmente 
il suo nome, e clic ha latto daic la de- 
mo rtfin azione di Mecenate ai proiettori delle 
persone di. lettere. 

Quest’ uomo illustre avea composto an- 
eli’ egli molte opere in versi ed in prosa. 
Si citano di lui la tragedia di Ottavio , la 
Vita di Jugusto , una Storia degli am- 
atali, un Trattato delle pietre preziose, 
un altro, intitolato Prometeo; scritti dei 
quali ci restano i soli titoli o alcuni fram- 
menti. Ma Dione ha conservato per intero 
il discorso tenuto da Mecenate ed Augu- 
sto, quando questo principe mise in dub- 
bio se riterrebbe o rinunzierebbe 1’ auto- 
rità suprema. 

Augusto , proclive alla collera ed alla 
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vendetta , avea bisogno di un amico come 
Mecenate. Seduto sopra il suo tribunale e 
non dando retta che al suo risentimento, 
stava, in procinto di condannare a morte 
molli accusati; Mecenate non potendo av- 
vicinarsegli a motivo della folla, gli fa 
passare di mano. in mano le sue tavolette, 
ov’ erano scritte queste parole: Togliti di 
là , manigoldo , e va via. Augusto aven- 
dole lette , sortì subito senza condannare 
• ♦ ' . | . 

alcuno. Egli era degno di avere un amico 
così severo. Con 1 andar del tempo e dopo 
la morte di Mecenate , questo principe a- 
vendo dato alcuni passi falsi nell’ ammi- 
nistrazione . esclamò nell’amarezza del suo 

i * « 

dolore: « O Mecenate! se tu fossi stato 
ancora in vita , io non avrei oggi a pen- 
tirmi di quel qlie ho fatto ». 

Meli (Giovanni), famoso poeta -sicilia- 
no , nacque iu Palermo nel ! ^4o. I suoi 
genitori lo destinarono all esercizio della 
medicina , ma gli studii severi che esige 
l’arte di guarire, non poterono 'estinguere 
nell’animo suo l’irresistibile inclinazione 
che avea per la poesia. 1/ Ariosto fu il 
primo a fargli sentire eli’ era poeta, giac- 
ché, dopo aver letto quell’ ammirabile au- 
tore, cominciò a comporre ancor dormendo 

delle ottave che avea cura di trascriver 

. 0 • 

subito che si svegliava. Non aveva ancora 
più di anni, quando pubblicò il suo 
poemetto intitolato la Fata galante, Un> 
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simile cominciamento ,si riguardò come un 
prodigio ; ma per uri prodigio àncor piu 
grande ei meditava fin d’ allora', di dare a 
divedere a tutta la repubblica letterària, che 
il dialetto siciliano era ben atto a verseg- 
giare con gusto in tutti i metri ,-ein/ 
qualunque' genere di poesia , non solo, 
bernesca , e ridevole , ma àncora seria e 
patetica ; contro una inveterata ma- falsa 
opinione ; è l’esito fece poi vedere ch’egli 
non erasi . ingannato. ? v " Jr* 

j Dopo essersi laureato in medicina ,. il 
Meli ' cercò . di procurarsi Una esistènza 
onorevole, e fu nominato dai Padri bene- 
dettini medico a Cinisi , -piccolo villaggio 
nelle ufficio anze di. Palermo.) L’esercizio 
deità sua professione non dandogli molto 
impaccio, ^egli applicossi più che mai alla 
coltura delle muse, e scrisse, le sue Eglo- 
ghe , le Quattro Stagióni , é ’l suo ririor 
mato Palemone. Andò quindi a stabilirsi 
in .Palermo, ed_ivi compose il suo Apo-; 
logo , intitolato l ’ Egloga del Pescatore e 
parecchi altri poemetti, che accrebbero di> 
molto la. sua riputazione. Divenuto prò*, 
fessore di chimica nell’università, ove in-' 
segnò per lo spazio di 28 - anni col più» 
gran, successo , Meli cedè in seguito alle' 
istanze di molti" suoi amici, e pubblicò 
una collezione delle sue poesie, opera che 
lo fece conoscere onorevolmente in tutta, 
l’Europa, e di cui diede egli una seconda 
edizione nel i8i5. 
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. I suoi Idillii , Je sue Egloghe c le sue 
Canzoni provano in un modo incontra- 
stabile ch’egli era. im gran poeta: ma se 
in questo genere di poesia ha trovato ri- 
vali presso tutte le nazioni,'- si può» assi- 
curare almeno che fu unico nel genere 
anacreontico , e che sorpassò tutti i poeti 
suoi contemporanei. Le poesie del Meli , 
di fatti , non souo state mai imitate, per- 
chè la natura dà raramente agli uomini la 
facoltà delle idee semplici con immagini 
semplici e delicate ; ed in ciò consisteva 
precisamente il talento superiore del nostro 
Siciliano ed il solo in cui non è stato 
superato da. niun altro autore. Dotalo di 
uno spirito chiaro e di facile concepimento, 
di un carattere dolce ed amabile, egli for- 
mò costantemente le delizie de’ suoi amici, 
e conservò fino ai suoi ultimi anni quella •- 
lucidezza d’ intendimento e quella’ piace- 
vole amenità di « discorso che a tutti lo 

• % • * 

rendeano caro ed accetto. ' • » 

Meli cessò di vivere nel i8r5, in età 
di anni ^5. Il principe Leopoldo di Bor- 
bone , il quale rendea giustizia a' di lui 
talenti , fece coniare a Vienna una me- 
daglia in suo onore, il rovescio della quale 
porla l’ iscrizione : Anacveonli siculo. La 
sua patria riconoscente avea già deciso , - 
fin da che egli era vivo, di fargli ergere 
un busto in marmo: e ciò è stalo eseguito. 

Mknagio ( Gi Ile ) , nato in Angers nel 
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i6i3, si fece ricevere avvocato, e difese 
cause per qualche tempo nella sua patria, 
in Parigi ed in Poitiers. Aunoiossi in se- 
guito della professione forense , abbracciò 
lo stalo ecclesiastico, e si esercitò in ogni 
genere di letteratura. Egli era grammatico, 
filosofo, giureconsulto, istorico, poeta, an- 
tiquario, critico, o piuttosto che non era 
egli mai ? Aveva una memoria prodigiosa 
e fornita di una quantità di fatti, di buone 
espressioni, e di particolarità, che ren- 
deano la sua conversazione ugualmente 
utile che piacevole. 

Menagio non dee già la sua riputazione 
nè al suo genio, nè al suo spirilo ch’era 
mediocre. Alcune opere utili su la lingua 
francese, le sue dispute co’ letterati di 
tutte le classi , hanno dato al suo nome 
la celebrità di cui gode àncora. Niun uo-, 
ino forse lu invaghito più di lui della let- 
teratura. E’gli sacrificò lutto a questa in- 
clinazione, la quale avrebbe potuto renderlo 
felice, s’egli avesse coltivato le àttere uni- 
camente per se stesso, senz’avere il vio- 
lento prurito di pubblicar tutto,. e di sca- 
tenarsi contro' le produzioni altrui. 

I letterati d’ Italia fanno molto conto, 
a quel che dicesi , de’ suoi versi italiani , 
quantunque si pretenda che sapesse assai 
poco della loro lingua ; ciò ineritogli un 
posto nell’ accademia della Crusca. Nè 
avrebbe ottenuto uno ancora nell’ accade- 
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mia francese, se non- avvèsse scritte. la 
Petizione de’ Dizionari! , produzione sati-’ 
rica ed ingegnosa che gli chiuse per sem- 
pre le porte di ' quell’ adunanza. - - - 

Si ha di Menagio un gran numero di 
opere -in versi ed in prosa. 11 suo Dio - c 
gene Laerzio? è sommamente stimato; le 
sue Origini ■; della lingua francese & della 
lingua italiana*, accresciute di molto- dopp- 
ia sua morte , sono di un uomo che aveva 
un gran fondo/ di erudizione, ma pon sera-» 
pre tra criterio sicuro ed un’esatta critica.» 
.Questo laborioso letterato morì in ; Parigi i 
nel 1692 di 79 anni. • . n<& óngnn&f-- 

■- Menabìdko , antico poeta greco , nacque» 
in Atene l’anno 34-2 prima dell’ era voi- » 
gare. Onorato fra i Greci . del titolo dii 
principe * della novella 'commedia , venne- 
preferito ad Aristofane, e lo meritava be-- 
. * ne , per -non essersi abbandonato, corner 
lui, ad una salita' dura e grossolana, mai 
per aver 1 condito in ' vecé .-le sue com-i 
medie di motteggi' dolci , fini , delicati , 
erfcon mai cqntrarii alla più severa de- 
cenza.. Plinio Tiferisce che i re di Egitto 
; e di Macedonia’ renderono omaggio al suoi 
merito , mandandogli deputati - ed anche 
vascelli , onde impegnarlo a recarsi . alle 
loro corti. Menàndro preferì -.la. libertà 
ai favori dei re e dei grandi. Egli noni 
volle abbandonare la sua patria, benché 
i suoi concittadini non lo trattassero con 
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quel riguardi che gli' erapo dovuti. Sópra 
centotto commedie da lui composte , egli 
non ottenne che otto corone soltanto. La 
parzialità de’ giudici de prodigava a File- 
mone ’suo concorrente, che gii era .infe- 
riore d’ assai.' » ». ) 

•Ci. restano pochissimi frammenti /delle 
sue opere; non solamente . gli originali 1 
ma una grandissima parte di quelle che\ 
Terenzio avea tradotte, perirono per 1 ’ ef- 
fetto di ini naufragio. Quintiliano, Aristo- 
fane il- drammatico, Ovidiov e Plutarco 
fanno a gara 1’ elogio del silo genio e del 
suo talento. Questo poeta mori il; 3 .° anno 
dell’olimpiade CXXII, all’età di 5 i «anni.. 

Mengs - ( Antonio Raffaele ), figlio del 
pitterò « di Auguste III re di Polonia , e 
primo pittore anch’.egli del re di Spagna, 
nacque ad AuSsig in Boemia nel 1.728.»" 
Suo padre, scòrgendo in lui talenti supe- 
riori. per 1 ’ arte sua , il condusse da- Dre- ' 
sda a Roma nel 1741. Dopo di avere stu- 
diato e copiato ', per il corso < di quattro 
anni, i principali monumenti di quella 
capitale , il giovine artista fece ritorno a 
Dresda , ove esegui diversi lavori per il» 
re Augusto con un successo poco comu- 1 
ne. -Durante il suo ' soggiorno in Italia,-, 
egli aveva avuto occasione di esser cono- 
sciuto da don Carlo - re di Nàpoli. „ Que- 
sto principe, essendo montato -sul tròno di 
Spagna, si fece premura nel 1761 di at» 
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.taccar Mengs al suo , servigio, , dandogli 
2òoo doppie' di pensione, un alloggio ed 
un equipaggio. Ciò non ostante • egli di- 
morò quasi sempre in Roma, ove morì 
nel 1779. : , ; - . . . ’ . - 

I costumi di Mengs erano altrettanto 
puri quanto semplici-, e ; 1 suo entusiasmo 
pèrule arti avea soffocato in lui ogn’ altra 
passione. La sua generosità era eccessiva , e 
malgrado che negli ultimi 18 anni della 
sua vita avesse ricevuto piu di ^ 5 o,ooo 
lire di Francia, lasciò appena di che pia- 
gare i suoi funerali. 11 re di Spagna adottò 
le sue cinque figlie, ed assegnò pensioni 
ai -due figli maschi. Le suè principali di-, 

S inture veggonsi in Roma , e ne' palazzi 
i s. Idelfonso e d’ Aranjuez > in Spagna. 
11 suo capo d’opera è, una Ascensione che 
decora l’ altare maggiore della chiesa cat- 
tolica di Dresda. Essa è stata pagata 100,000 
lire. Mengs collocava alla testa di tutti i 
dipintori moderni Raffaello, per'! il dise- 
gno e respressione;’ Correggio, per la gra- 
zia e ’1 chiaro-oscuro Tiziano per il co- 
lorito., Egli- formò il suo stile da quel che 
ciascuno di questi tre artisti avea di più ec- 
cellente. Accoppiava la più sublime espres- 
sione al colorito più vero , ed a quella 
intelligenza che incanta i sensi alla prima 
impressione e la ragione all’ esame. Un 
Italiano lo ha chiamato, in una sua ode, 
il terzo Raffaello. ^ 
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Mengs si è dislinlo anche molto letterato. 
Egli Ila scritto delle Riflessioni sul bello e 
sul gusto in pittura; delle Riflessioni sopra 
Raffaello , Correggio , Tiziano ? ec. ; Sul 
mezzo di far fiorire' le belle arti nella 
Spagna; due Lettere su i princi pai i quadri 
di Madrid , e su l'origine, il progresso 
e la decadenza del disegno ; Memorie 
su l Accademia delle belle ai ti a Madrid; 
Memorie su la vita e le opere del Cor- 
reggio ; Lezioni pratiche di pittura, ec . 

Menzini ( Benedetto) , illustre poeta ita- 
liano , nato in Firenze nel 1646, morto 
nel 1704 in Roma, ov’ era professore nel 
collegio della Sapienza e membro f delFac- 
cademia degli Arcadi, affezionossi alla re- 
gina Crisiina , la quale protesse ed inco- 
raggio i suoi talenti. Fu uno di coloro 
che ristabilirono la gloria della poesia ita- 
liana ; ma fu assai più trascuralo su 1’ ar- 
ticolo della sua fortuna. La morte della 
regina e da sua imprudente condotta il 
ridussero all’ indigenza , di modo che vi- 
veva de’ soccorsi che gli procurava Redi 
dalla parte de’ granduchi. Egli avea il ta- 
lento deireloquenza, ed uno de’ suoi espe- 
dienti fu quello di comporre Sermoni per 
i predicatori che non si trovavano capaci 
di farli da Ipro stessi. . . 

Si hanno di lui diverse opere , fra le 
altre alcune Satire , -ricercate per le grazie 
dello stile e la finezza de’ pensieri. Egli 


i8 6 . MER 

ha composto ancora un'arte Poetica , delle 
Elegie , degli Inni , le Lamentazioni di 
Geremia , nelle quali regna tutto 1 ’ entu- 
siasmo profetico; Y Accademia Tusculana , 
opera mista di versi e di prosa , la quale 
offre molti pezzi pieni di calore , benché 
composti nella languidezza d’ una idropi- 
sia; Poesie diverse. Le sue opere sono state 
raccolte in Firenze nel 1 73 r, in 4 voi. in 4. 0 

Menzini fu anche membro dell’ accade- 
mia della Crusca , ed ambiva molto che 
i suoi versi, ne’ quali avea ringiovanito 
con buon successo antiche espressioni ita- 
liane, fossero citati come un’autorità. Egli 
non potè ottenere questa soddisfazione fin 
che visse, ma lungo tempo dopo la sua 
morte, l’accademia, nella quarta edizione 
del suo Dizionario nel -1731, gli decretò 
un tale onore, saggiamente differito senza 
alcun dubbio. - ' 

Mercier (Luigi Sebastiano), deputato 
alla convenzione nazionale , membro del- 
l’instituto, ec. ; nacque nel 1740' in Pa- 
rigi di onesta famiglia , e dopo di essersi 
fatto ricevere avvocato al parlamento, ap- 
plicossi alle lettere , e diede successiva- 
mente al pubblico Vanno 2240; il Qua- 
dro di Parigi , - alcuni drammi, ed una 
quantità di altre opere. Scrittóre facondo 
del pari che pesante e sporretto , egual- 
mente estraneo al buon tuono ed al buon 
gusto , Mercier fu sovente l’oggetto dei 
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sarcasmi de’ satirici francesi , nel tempo 
stesso che i suoi drammi , sebbene biz- 
zarri , ma sparsi di felici idee , e di si- 
tuazioni commoventi , lo faccano riguar- 
dare con ammirazione dagli stranieri , e 
specialmente dai Tedeschi. 

Egli abbracciò da prima con .ardore la 
causa della rivoluzione, pubblicò un gior- 
nale con Carra, sotto il titolo 'di Annali 
politici , e fu strettamente vincolato coi 
più decisi liberali ; ma poi staccossene , e 
rimase isolato così da essi come da rea- 
listi. Fu nominato in settembre 179*2 de- 
putato di Senna ed Oise alla convenzione 
nazionale, ove volò per la detenzionè per- 
petua di Luigi XVI, e fu quindi uno dei 
73 'membri che vennero colpiti di un de- 
creto di arresto dal partito così detto della 
Montagna , e che rientrarono in seno alla 
convenzione dopo la caduta di Robespierre. 

Passò nel 1795 al consiglio de’ 5 oo, in 
cui declamò contro Voltaire e Descartes; 
volle quindi abbattere i sistemi de’ suc- 
cessori di quest’ultimo filosofo, e terminò 
nel 1800 di rendersi ridicolp, pretendendo 
assegnare alla terra una nuova forma e 
nuove leggi di movimento. Fu inteso nel 
1796, più per rendersi originale che per 
intima convinzione , declamare dalla tri- 
buna contro -la filosofia, contro 1’ istru- 
zione , dh’ ei chiamava la perdita dei ge- 
nere umano , contro i pittori , gl’ incisori 
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e tutti gli artisti, le cui produzioni erano 
buone soltanto « seconda lui , ; a corrom- 
pere' i costumi: - ; A-, ' u t *j£h- - 

; Nel i’j.gg pubblicò il suo Nuovo Parigi , 
inferiore>d’ assai al suo primo Quadro. V ; i 
si trova , tranne pochi buoni articoli , la 
stesso stile, la stessa incoerenza, la stessa 

/ ' J / % * f 

bizzarria e stravaganza d’idee. Oltre que- 
ste opere ed alcune traduzioni dal . tede- 
sca f. egli ha dato il Berrettino. . da nette , 
alcune odi, eroidi , epistole., ed elegie , ed 
una Storia di Francia , non , molto ap- 
prezzata. Mercier venne a morte in Pa* 
rigi nel 1 8 ì 4*. ; e 

Metasjtàsio ( l’abate Pietro Antonio ), il 
Cui vero nome era Trapassi , nacque in 
Assisi nel 1698 da un semplice soldato. 
La lettura del Tasso sviluppò il suo ta- 
lento per, la poesia italiana;, egli facea già 
versi in età di 10 anni. 11 celebre giure- 
consulto napoletano Giovau-Yincenzo Gra- 
vina , sorpreso della di lui facilità ad im- 
provvisar canzoni in mezzo alle piazze di 
Itoma,. lo chiese a suo padre, lo condusse 
in casa , e prese ad allevarlo con molta 
Cura , . cambiando il suo nomé in quello 
di Metastasio. . Aveva appena i 4 anni 
quando com'pose la sua tragedia , intito- 
lata Il Giustino , la quale si risente un 

S oco troppo di una scrupolosa imitazione 
el teatro grecp. /d i%'tl v.'. wtjWb 

. Gravina essendo morto nel' 1717, dopa 
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rii averlo istituito suo erede, Metastasio si 
trovò in. età di 19 anni assai comodo di 
beni di fortuna , ed in grado di seguire 
senza alcun ostacolo la insuperabile sua 
inclinazione alla poesia. ; La Bidone ab- 
bandonata , rappresentata in Napoli nel 
1724, con la musica di Sarri , aprì la sua 

carriera lirico-drammatica. I suoi successi 

• , . * > *\* 

furono cosi grandi, ed essi lo rendettero 
tanto- celebre , che nel 1729 l’imperatore 
Carlo VI lo chiamò a Vienna, lo nominò 
suo poeta imperiale, e gli assegnò una 
•pensione di 4 ->ooo fiorini. Il re di Spagna , 
Ferdinando VI , appassionato ammiratore 
di Farinelli, ad insinuazione di. questo ri- 
nomato cantante fecegli un ricco ed ono- 
revole donativo. Quanto era egli però avido 
di gloria 'letteraria , altrettanto abborriva 
le distinzioni civili. Carlo VI . avendogli 
offerto il titolo di conte o di barone , egli 
lo supplicò istantemente di lasciarlo ’ re- 
stare sempre Metastasio ; rifiutò anche la 

f acciola croce di s. Stefano offertagli dal- 
’ imperatrice Maria Teresa , sotto il pre- 
testo che la sua cagionevole salute impe- 
divagli di assistere < alle riunioni solenni 
deir ordine. Egli era salitò in tanta rino- 
manza, che i più grandi principi d’ Euro- 
pa i quali passavano per Vienna ,. si fa- 
cevano premura di andarlo a visitare ; lo 
stesso sovrano di Russia che viaggiava con 
la sua sposa in Germania , sotto il nome 
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di conte e contessa del Nord , volle dar- 
gli questo contrassegno di stima. Nella 
sua Ultima malattia nel 1782, il pontefice 
Pio VI , che trovavasi allora a Vienua , 
andò a vederlo, e gli spedì la sua bene- 
dizione apostolica in arliculo niortis. 

Abbiamo di lui un gran numero di 

drammi- lirici che hanno venduto il suo 

w ^ * 

nome immortale. Questo poeta è naturale , 
semplice , facile nel dialogo; il suo stile è 
sempre puro ed elegante , e talvolta com- 
movente e sublime. 11 fondo delle sue com- 
posizioni è nobile , interessante , teatrale , 
e i suoi quadri sono presi quasi tutti dalla 
natura. Le interessanti situazioni de’ suoi 
personaggi dilettano , e. spesso inteneri- 
scono lino alle lagrime. Esse riduconsi sem- 
pre ad azioni celebri , a caratteri grandi e 
sostenuti , ad intrighi saggiamente condot- 
ti e sciolti con felicità. S’ egli ha talvolta 
violalo le unità de’ luoghi e de’ tempi , ha 
saputo sempre conservare 1’ unità d' inte- 
resse. Quindi è che le sue opere , indi- 
pendentemente dal prestigio della musica, 
sono lette sempre fcon piacere e non an- 
noiano mai. , * • 

Il sig. conte d'Ayala ha pubblicato , 
dopoja di lui morte, le Opere postume 
dell’ abfite Metaslasio , che fanno seguito 
alla bella edizione de ? suoi drammi fattasi 
in Vienna. Contengono esse, fra - le altre 
cose , alcune A r ote sopra i tre tragici greci 
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Escliilo , Sofocle ed Euripide , che Meta- 
staslo avea scritte forse per suo proprio 
uso , e che indicano in lui un uomo di 
spirito , di gusto, e molto intendente delle 
finezze della greca favella. Vi si leggono 
ancora sopra la sua vita letteraria e sopra 
le sue produzioni drammatiche alcune pai> 
ticolarilà , le quali interesseranno sempre 
coloro che hanno in pregio questo esimio 
poeta e le bellezze de’ suoi componimenti. 

Mettrie ( Giuliano Offredo della ), nato 
a San Maio nel 1709, fu spedilo da’ suoi 
genitori a studiare la medicina in Olanda 
sotto l’ illustre Boerhaave. Dopo aver at- 
tinto in quella scuola estese cognizioni, an- 
dò a Parigi , ove il duca di Grammont , 
colonnello delle guardie francesi , lo fece 
medico del suo reggimento. Avendo seguito 
il suo protettore all’ assedio di Friburgo , 
cadde pericolosamente ammalato. Credè 
vedere che quella intelligenza che dicesi 
anima, indebolivasi insieme col corpo, 
e quasi dileguavasi con esso. Scrisse da 
fisico sopra ciò .che non è di spettan- 
za della fisica ; osò cioè fare la Storia 
naturale dell ’ anima , che fu stampata al- 
l’Aia nel i; 45 . Quest’opera, che non è 
certamente di un uomo religioso , gli fece 
molti nemici, e ; 1 numero di questi mag- 
giormente si accrebbe , allorché diede a 
luce 1 ’ altra sua opera di Penelope , ossia 
il Macchiai elio in medicina , che fu ini- 
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presso a Berlino nel 17Ì8, sotto il nome 
di Aletheius Demetrius. 11 sollevamento 
della facoltà di medicina contro questa sa- 
tira obbligò F autore a rifuggirsi in Leida, 
ove pubblicò l’altro suo libro intitolato, . 
1 ’ Uomo Macchina. Perseguitato anche, in 
Olanda per quest’ ultima produzione che 
venne condannata alle fiamme, salvossi a 
Berlino, ove diventò lettore del re di 
Prussia e membro della sira accademia. 
Vi visse tranquillo sino alla sua morte , 
avvenuta nel i^òi, a forza di farsi cavar 
sangue di una febbre d’indigestione da. 

cui ' era travaglialo. - /HÉÉPf' 

In tutte le produzioni di la Meltrie tro- 
vasi fuoco, immaginazione, brio; ma poca, 
giustezza , poca precisione , poco gusto. 
Sono state raccolte' nel 17Ò1 a Berlino, in 
due volumi in 4 >°i> le sue Opere filosòfi- 
che, le quali contengono F Uomo Mac- 
china , F Uomo Pianta , F Istoria dell a- 
nima , YArle di godere , il Discorso su la 
felicità , ec.. In quest’ ultimo trattato , la 
Meltrie' è , secondo il Diderot ,, uno scrit- 
tore senza giudizio , il quale conionde da 
per tutto le pene dell uomo saggio coi 
tormenti del cattivo , i leggieri inconve- 
nienti della scienza con le conseguenze 
funeste dell’ ignoranza ; il quale fa rico- 
noscere la fri volita dello spirito in ciò che 
dice , e la corruzione del cuore in ciò che 
non osa dire; il quale proferisce qui che 
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l’ uòmo è perverso di 'sua natura , e che 
fa altrove della natura degli esseri la re- 
gola de loro doveri e la sorgenf- 
loro felicità ; il. quale sembra . ocjci 
tranquillizzare Io, scellerato nel defitto 
l’uom corrotto ne’ suoivizii; il quale, 
nalmente co’ suoi sofismi grossolani ,< lUa 
pericolosi' per lo stile faceto) onde gli ab- 
bellisce , scuoprono uno scrittore che non 
ha le prime idee de’ veri fondamenti della 
morale.., , 

* Si ha ancora di la Mettrie la Tradu- 
zione degli Aforismi di Boerhaave suo mae- 
stro, con un lungo Contentano , che non 
è il migliore che siasi, dato, su quell’ autore, 
t^ecchè ne dica Voltaire ; come ancora 
^^mdutione di varie altre opere dello 
stesso medico olandese 

Meursio (Giovanni-), nato nel 1579 nel ‘ 
villaggio di iLocsduine in Olanda, fece 
comparile', sin dalla sua puerizia , straor- 
dinarie disposizioni .per le belle-lettere e - 
per le scienze. All’età di r6 anni scrisse 
un ■ Cómentiirio .sopra Ljcofrone, e a 17 
pubblicò il suo Spicilegium. .sopra Teocrito. • 
ApplicosSi allo studio del greco dopo quello 
del latino, é diede in. luce le sue Cune, 
pjantince. La filosofia morale v ed anche la 
teologia; 1* occuparono. per, qualche tempo, 
•come il prova il Suo libro De. gloria » e 
•le sue Meditazioni cristiane sopra i Salmi 


>.4 


Qwvnai-Pou j'voL IV. 




* l*i 


f 

4 




19Ì 


T 

f» 


* 

i 


31 EZ 

-f 9 » • 

116 e 119. Andò a studiare il diritto in 
Orleans co 7 lìgi! di Barnevelt, che accom- 
pagnò ne 7 loro viaggi. Di -ritorno in Olan- 
da, ottenne la cattedra di storia^ in Leida, 

6 quindi quella di lingua greca. La sua 
riputazione accrescendosi di giorno in gior- 
no , Cristierno IV, re di Danimarca, il 
lece professore di storia e di politica nel- 
' l’ università di Soar nel 1025 ; ed egli oc- 
cupò un tal posto con molta distinzione. 

Questo dotto e laborioso scrittore morì 
'■ di. mal di pietra nel 1639. Si ha di lui ‘ 
un gran numero di opere erudite*, molle 
delle quali riguardano lo stato dell 7 antica 
" Grecia. lia scritto ancora molte Storie , 
cd ha fatto parecchie Traduzioni di au- 
tori greci , arricchite da lui di dotte note. 

'Mezeray (Francesco Eudes di), nato 
nella Bassa-Normandia nel 1610 da un 
padre che + era chirurgo d 7 un villaggio, 
andò a Parigi , ove applicossi con sommo 

* ardore alla poesia; ma dietro il consiglio 
*d.’ Yveteaux lasciò questo studio per darsi 

a quello della tutoria e della politica. Si 
pose quindi a raccogliere materiali intorno 
alla storia di Francia, e vi ljavorò cosi 

• indefessamente, che ne contrasse una gran 
malattia. Il cardinale Riclielieu avendo sa- 

-puto il suo nome, i suoi progetti, e la sua 

. infermità, gli spedì tosfo 5 oo scudi in una 
borsa fregiata del suo stemma.-. Animato 
da questa liberalità, Mezeray pubblicò nel 
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iG 43 il primo volume in foglio della Storia 
di Francia; il secondo comparve nel i646,V 
ed il terzo nei i65i.. Mezeray ’ sorpassò , 
in quell opera , tutti coloro- che aveano 
scritto la storia francese prima di lui ; e 
I il re, onde ricompensamelo, gli diede una 

pensione di 4ooo lire. - ’ v. 

1 . . Tutti sanno che la Storia di' Francia. 
di Mezeray, e ’1 Compendio di questa 
stona sono state, fino al padre Daniele, 
le migliori opere che i ■‘Francesi abbiano 
avute in tal genere. r Vengono esse lette, 
ancora con frutto , sebbene si comprenda 
che l’autore uon avea tutte le qualità che 
fanno un Liiouo sforied; Della chiarezza-, 
della semplicità , .*na maniera di presen- 
tare gli oggetti che interessi' il leggitore, * 
formano il suo nierito principale : da un 
altro, canto., egli manca di nobiltà, di cor- 
rezione, di precisione nello stile, e talvolta 
di esattezza ne’ fatti.' Abbiamo ancora di 
lui un trattato su 1’ Origine dei Francesi 
da cui tutti gli storici, suoi successori , 
hanno preso la maggior parte di ciò che ci 
hanno dato su 1 antichità di. quella nazione. 

1 Mezeray, divenuto membro e quindi se- 
l grétario dell accademia francese , lavorò 
, con altri uomini di lettere al Dizionario 
ai quella società j e morì in , luglio del * 
j 683, di settantatre anni.- y , 

Michallis ( Giovan-Davidde ) 9 celebre e 

dotto professore deir università di Goltin- 

« 
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ga, morì nel 1791, in età di n 5 anni. La 
mancanza di memorie sopra la sua per- 
sona e la sua vita non ci permette di 
citare che le più essenziali delle nume- 
rose opere da lui pubblicate, e che rag- 
giunsi particolarmente sopra soggetti di 
teologia,. o sopra la cognizione delle bu- 
gile orientali. Alcune sono scritte in latino, 
la maggior parte sono state composte in 
tedesco. Contansi fra le prime. Paralipo- 
mena - contro, polfgamiam. - Compendiarli 
theologiae dogniaticae. — Spicilegium geo- 
grapliiae Hebraeorum externe , post Bo - 
charlum. - Grammatica chàldaica Supple- 
mento ad lexicon hebraicum. — Gramma- 
tica syriaca. Fra le opere in tedesco ci- 
teremo, Elementi dell' accentazione ebrai- 
ca. r- Parafrasi ed Osservazioni su le 
Pistole di s. Paolo. - Qnistioni propo- 
ste ai dotti spediti in Arabia per ordine 
del re di Danimarca. — Traduzione del- 
V antico Testamento. - Del gusto della 
letteratura degli Arabi. — Dell' influenza 
delle opinioni , . dissertazione che, riportò 
il premio dell’ accademia di Berlino nei 
J709. — Introduzione al nuovo Testamento; 
quest’ ultima- opera è stata quella che ha 
avuto maggior successo presso lo straniero, 
e di cui si sono fatte replicate edizioni. 

Micheli (Pietro Antonio), nato a Fi- 
renze da poveri genitori, fu destinato alla 
professione di libraio / ma egli F abbati- 
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donò ben presto per applicarsi alla cogni- 
zione delle piante. Lesse Mattioli, ed esa- 
minò attentamente la natura nelle cam- 
pagne , ne’ boschi e su pe’ monti. Stu- 
diava nel tempo stesso, solo e senza mae- 
stro, la lingua latina. 11 granduca, istrutto 
de’ suoi talenti , gli fece dare tutti i libri 
che gli erano necessarii , ed onorollo indi 
a poco del titolo di suo botanico. Micheli 
viaggiò poscia in diversi paesi, raccogliendo 
da per tutto osservazioni sopra la. storia 
naturale. Si ha di lui Nova plantarum 
genera , una delle migliori opere pubbli- 
cale su tal materia ,• e di cui Boerliaave 
faceva molto conto. - Historia plantarum 
horti Barnesiani. — Observaliones itine - 
rarice. - Catalogna plantarum horti Fio- 
rentini e molte altre opere sopra la storia 
naturale , le quali sono rimaste inedite. 
Morì in gennaio 1737 , di 5 7 anni. 

Micheli avea ricusato parecchi stabili- 
menti vantaggiosi fuori della sua patria. 
Senza aver coltivato le lingue dotte , egli 
si avea formato un buono stile. La sua 
memoria , in tutto ciò che riguardava la 
botanica , era prodigiosa. Bastava che 
avesse veduto una pianta per non dimienr 
ticarne più la figura. Ne ha scoperte più: 
di 4ooo che non erano conosciute pri- 
ma di lui. Fra le altre sue scoperte , Mi- 
cheli è stato il primo a far vedere il fiore 
ed il seme de’ funghi, de’ tartufi, de’ mu- 
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schi, ec. , che Si credeva , e che in molti 
luoghi si continua aj credere che si for- 
mino dalla putredine. Ha arricchito inol- 
tre il catalogo delle piante marine , delle 
quali ha mostrato la struttura , il fiore e 
la semenza. I botanici prima di lui ne 
contavano soltanto venti generi. Ma egli 
ne ha mostrato intorno a quaranta , fra i 
quali si veggono 5 oo piante che ha tratte, 
per così dire, dal fondo j.del mare. La 
gran quantità di piante, chiamate dal suo 
nome Micheli ? , uegli scritti di Vaillanl, 
di Boerhaave, di 'filli,' nel catalogo di 
Sherard, mostrano ;quanto egli amasse a 
comunicar cognizioni e scoperte che gli 
aveano costato indicibili fatiche. 

Micheli (Giacomo Bartolommeo ) , nato 
in Ginevra nel 1692 da un’ antica fami- 
glia originaria di Lucca , cominciò a ser- 
vire iu Francia, ove diventò capitano nel 
i^iS, ed ove continuò a servire fino al 
1738. Rilirossi allora nel reggimento sviz- 
zero detto di Bezenvald. 

♦ Dalla sua giovinezza aveva annunziato 
le - più felici disposizioni per lo studio 
delle matematiche, e colti volle quindi con 
• buon succèsso ; all’ età di 25 anni era 
'già dotto geografo e Buon ingegnere. La 
collezione de’ piani e delle carte che 
lia levati , così in Francia come in Gi- 
nevra, è immensa e sommamente stima- 
bile per esattézza di lavoro e per eie- 
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ganza di disegno. Nel suo ritiro in Sviz- 
zera , applico^si del tutto allo studio della 
fìsica ., e fu # inventore d’ un termometro, 
nella cui graduazione prende per. base il 
termine del. temperato elle indicà col zero 7 - 
e fa coincidere alla sua scala quella di 
^ tutti i termometri, conosciuti. Una parte 
# delle Memorie da lui compost^ su tale og- 
getto. e su T uso del suo istrùmento nel 
fondo delle acque e delle» miniere, trovasi 
riunita .negli Atti .della Società .elvetica di 
Basilea. , ' ’ 

- 'Micheli pubblicò manche alcune Indagini 
su la metereologia e la y temperatura dei 
globo, e diede Un Trattato ai metereolo-, 

E a. Le altre sue Memorie trattano della 
ipe , del peso delle maree,. del corso* de- 

S li astri, della comèta del 1680 , .del di- 
svio universale. La sua vita domestica fu 
agitata per effetto delle turbolenze politi- 
che che si . manifestarono in Ginevra sua 

% * , i r * , • . 1 

patria, sin dall anno 1727., Cessò- di^ vi- 
•vère.nel 1 766 , senza essere stato* am- . 

. inalato. . • . ' ' **',•••'’ 

. Midd^etón {.Convers ), . teologo e' lette-, 
rato; inglese, che sótto questi rapportisi 
è renduto assai celebre, nacque in Yorck 
nel i 683 *, e inori- nella contea. di Cam- 
' l^idgè nel 17 5 o. 

1 Dotato di grandi talenti, portò nel com- 
mercio della società, non solo un ca- 
rattere dolce , jna anche quella esteriore . 


✓ 


200 MID 

pulitezza che non é sempre il distintivo 
delle persone di lettere. La •pubblica bi- 
blioteca di Cambridge essendosi accresciuta 
considerevolmente col dono che le fece il 
re di quella del vescovo More, il dottor 
Middleton ne fu nominato bibliotecario nel 
1722 , e -pubblicò in tale occasione un 
opuscolo intitolato Bibliotheccie Cantabri- 
giensis ordinandae methodns. Nel 1724 
Middleton andò in Francia ed in Italia 
ove fu accolto con distinzione. Di ritorno 
in Inghilterra , si tirò addosso la stizza di 
tutta la facoltà di medicina di Cambridge 
per un’ opera intitolata De medtcorum apud 
veteres homanos condiLione\ Ctc. Nel 1720 
pubblicò un’ altr’.opera , col titolo, La re - 
bigione de moderni Romani derivante da 
quella degli . antichi pagani , la quale dis- 
piacque e ai cattolici e ai protestanti , per 
il tuono di leggerezza e di mordacità eoa 
cui tratta di cose che o debbonsi ma- 
neggiar con circospezione, o passar sotto 
silènzio. • 

rsel 1741 comparve l’opera alla quale 
egli, dee la sua maggior celebrità , vogliala 
dire la Storta della vita di Cicerone , in 
due volumi in 4.° Sebbene Middleton fosse 
stato ammogliato tre volte, non aveva alcun 
iigbo , e ’l prodotto della soscrizione della 
prima ediz. del libro fu destinato a dotare 
< ue giovani nipoti di cui le sventure di suo 

1 rateilo lo aveano obbligato ad incaricarsi. 

* • , • 
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Sia che si consideri la sostanza di que- 
st’ opera , sia che si faccia attenzione alla 
maniera ond’ è scritta, si può riguardarla; 
come destinata a passare alla posterità, ei 
ad esser letta fintantoché durerà il gusto" 
della buona letteratura^ a malgrado del 
giusto rimprovero che sì fa al suo autore 
di averla troppo infiorata ed abbellita.; 
Poco tempo appo pubblicò le Lettera 
di Cicerone a Bruto , e di Bruto a Ci ce-, 
rone . , col testo latino e con annotazioni, 
in inglese ; e nel 1^45 fece stampare l’o-, 
pera che ha per titolo, Germana quae- 
dam antiquitalis eruditae monumenta qui-* 
biis Bomanorum . rihts varii 1 illustrùntuiw 
3 N T el iy ì8. fiualmetìte Comparve la sua trop- 
po celebre^. opqra su \ , Miracoli delia re- 
ligione cristiana , ec., la quale aizzò tutto 
il clero contro di lui. Questo scritto fu 
censurato e confutato vivamente , .in par-, 
ticolar modo da Dodwel e da Church. Egli 
si preparava .a rispondervi con non min 
nor veemenza , quando la morte il sor-; 
prese nell’ età di 6 q anni. .Tutte le suo 
opere ^ tranne la vita di .Cicerone, sona 
state stampate in quattro volumi » in 4 *V e 
quindi in cinque volumi in 8.° -i» < i; . o i. 

Millot ( Claudio Francesco Saverip.) * 
deli’ accademia francese, nato a Besan- 
zone nel 1726 , fu 1 per .qualche tempo ggf, 
suita, e , fece qualche riuscita nel pulpito, 
ma la debolezza ideila sua voce e la sua» 
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timidezza Y obbligarono ad abbandonare 
quella carriera, ed a volgersi interamente 
allo studio della storia. Il marchese di Fe- 
lino, che avea fondato in Parma una cat- 
tedra di questa scienza per Y educazione 
de’ nobili giovanetti , Y affidò all abate Mib 
lot , il quale occupolla con distinzione fino 
al tempo in cui essendo dall’ Italia ritor- 
nato in Francia, fu nominato precettore 
del duca di .Enghien. Copriva questo po- 
sto, quando la morte il tolse ai suoi con- 
nazionali nel 1 785. 

L ? abate Millot avea 1 ’ aria fredda e ri- 
servata, e brillava poco in società; ma 
tutto ciò che diceva era saggio e giudi- 
zioso. Si hanno di lui diverse opere , le 
principali delle quali sono , Elementi rid- 
i' istoria eli Francia da Clodoveo fino a 
Luigi XV. - Elementi dell ’ istoria cT In- 
ghilterra dalla . sua origine sotto i Romani 
fino a Giorgio IL - Elementi della storia 
universale . - V istoria de ’ Trovatori ( Trou- 
badours ). - Memorie politiche e militari 
per ser\>ire alla storia di % Luigi XIV e 
Luigi XV. - Storia filosofica dell uomo. - 
Alcuni Discorsi , alcune Traduzioni , ec. 
Lo . stile di quasi tutte queste produzioni 
è semplice e nobile , ma sovente secco e 
monotono ; puro ed elegante , ma privo 
di sufficiente calore e di forza. 

Milton , poeta epico inglese, discendea 
da un’antica famiglia dello stesso nome , 
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vicino ad Ahìngdon , nella provincia 3i * 
Oxford , e nacque in Londra nel dicein- 
. bre del 1608. Dall' età di dodici anni si 
avvezzò a vegliare fino a mezza notte , non 
ostante la debolezza della sua vista ed i 
suoi frequenti mali di testa ; di anni quin- 
dici parafrasò alcuni salmi, e ai diciassette 
compose molte poesie , alcune inglese al- 
tre in latino ; ma tutte di una bellezza - 
ì molto al di sopra della sua età. • ^ 

* t o r 

1 Di’ tutte le opere composte da Milton, 
quella a cui egli dee la sua celebrità è 
il suo Paradiso perduto . Ecco quel che 
fece nascere a Milton l’idea di questo poe- 
ma epico : Viaggiando in Italia nella sua 
| gioventù , vide rappresentare in Milano 

, una commedia , il cui soggetto era Adamo , 

ossia il Peccato originala Era ciò il col- 
1 roo della stravaganza , per la maniera con 

! cui venia trattato ; ina Milton , attraverso 

| 1 ? assurdità dell’ opera , scoprì la nascosta 

sublimità del soggetto, e fin d allora formò 
il progetto di scrivere' un poema su tal 
argomento. L’ insieme del suo Paradiso 
| perduto non è che , bizzarro e magico; ma ' 
l‘ ove mai potrebbonsi trovare immagini più 

; grandi , più sublimi ; una poesia più vi- 

gorosa, più energica; idee più nuove,. 

E iù ardite ?. Milton è forse il poeta che 
a provato il più quell’ ebbrezza , quel 
delirio poetico , che trasporta V uomo fuor 
di sè stesso , e facendo "tacere la sua ra- 
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gicfne , o spesso turbandola ancora , gli fa 
produrre de’ canti , senza sapere egli stesso 
quel che canti. Le stravaganze sparse nel 
poema del Paradiso perduto non hanno 
però impedito che si paragoni Milton ad 
Omero , il quale ha eziandio i suoi difetti, 
e che si metta al di sopra del Dante , le 
cui immaginazioni sono ancora più bizzarre. j 

Milton diede nel 1671 un secondo poe- 
ma , in versi inglesi non rimati , su la 
tentazione di Cristo e la riparazione dcl- 
P uomo , che ei intitolò il Paradiso ricu- 
peralo, o riconquistato. Facea maggior 
caso di questo secondo poema che del 
primo ; ma esso non è allatto così buo- 
no, e non vi si trovano le grandi idee, 
le* immagini sensibili, la sublimità del ge- 
nio e la forza dell’ immaginazione, che si 1 
ammirano nel primo. Milton , diventato 
cicco, si faceva aiutare ne’ suoi studii dalle 
sue tre figlie , alle quali avea fatto impa- 
rare a leggere otto lingue eh’ esse non ca- 
pivano affatto , ma che ciò non ostante 
erano di molto giovamento al loro orbo 
genitore. In quanto a lui, possedeva, oltre 
le lingue antiche, la francese, l’italiana, 
e la Spagnuola. 

A malgrado di tutte le sue cognizioni , 
Milton visse sempre nell’ oscurità c nel- 
l’ inopia. Appena potè trovare a vendere ( 
il suo mirabile poema per 600 franchi ad. 
un tal Thompson , gli eredi, del quale ne 
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ricavarono 'poi più di 100 mila scudi. Mil- • 
tou morì a. Bunhill nel 1674 , ■ in età di 
sessautasei anni. r , f , . ; 

1 Milziade , generale ateniese , fondò una 
colonia nel Gherspneso della'Xracia, dopo, 
di aver vinto, i popoli che.- opponevansi » 
a quello stabilimento. I Persiani , avendo 
dichiarato la guerra agli , A teuiesi , s’ iqol-? 
trarono in numero di trecento mila uomini > 

. verso Maratona , picciola città situata 6 ul 
lido del mare. Atene potè appena opporre : 
doro dieci mila guerrieri. L’ armata, aveva A 
alla testa dieci capi che, doveano comau- ; ó 
dare a vicenda ; ma 1 ’ amore del pubblico ' 
bene vincendola sul desio di governare 4. 
.ciascuno di questi- .capi riuuuziò ai suoi 
diritti in, favore di,. Milziade. Questo abile ( 
generale collocò le sue truppe vicino ad 
una montagna , ,e ne fece coprire i. fian- 
chi da. grossi tronchi di alberi, a fine di 
renderò inutile la cavalleria de’ Persiani.- 
11 combattimento fu ostinato e sanguinoso : , 
il numero oppresse dapprima i Greci ; ina 
finalmente essi “misero in rotta i nemici,'] 
gl’, inseguirono fino ai loro vascelli , e di- ; 
strussero una porzione , della loro flotta , 
l’anno 490 prima della nostra era. ' 

■*-*. Alcuni, anni dopo , gli Ateniesi diedero 
a Milziade . una. fiotta di 70, vascelli per 
andar&H* punire alcune isole cli^ aveano 
dato -, soccorso ai Persiani. Ei ne conquise, 
parecchie ; ma dietro un falso rumore del* 
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1’ arrivo della flotta de’ Persiani , si credè 
nell’ obbligo di levar l’assedio che avea 
posto innanzi ad una città dell isola di 
Paro, e di fare ritorno ad Atene co’ suoi 
vascelli. Una pericolosa ferita che avea ri- 
cevuta durante l’ assedio , gl’ impedì di 
comparire in pubblico. Si profittò di que- 
ste circostanze per eccitar de sospetti so- 
pra la sua condotta. Santippo accusollo 
innanzi all’assemblea del popolo d’intel- 
ligenza col re di Persia. Il delitto non potè 
essere provato ; ciò non ostante venne egli 
condannato ad esser precipitato nel Ba- 
ratro , luogo ove si gettavano i più gran 
delinquenti. Il magistrato si oppose a que- 
sto iniquo giudizio ; tutto ciò che esso potè 
ottenere , con esporre i segnalati servigi 
che Milziade avea renduti alla patria , si 
ridusse a far commutare la pena di morte 
in una multa di cinquanta talenti che 
Milziade non era certamente nello stato 
di pagare. Fu cacciato in prigione, ove 
morì ben presto in. conseguenza della sua 
ferita , 1’ anno 485. Suo figlio Cimonc tolse 
ad imprestilo i cinquanta talenti , e com- 
prò con essi il permesso di seppellire il 
corpo del suo infelice genitore. 

Mirabàud ( Giovan-Battista de ), origina- 
rio di Provenza , segretario della duchessa 
d’ Orleans, e segretario perpetuo dell’ ac- 
cademia francese, nato a Parigi nel i6^5, 
entrò dapprima nella congregazione dcl- 
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r Oratorio , e prese quindi servizio nelle 
truppe del re. Si trovò a parecchie batta-- 
glie , fra le altre a quella di Stemkerqne* 
abbandonò le armi per le lettere , e Wli<‘ 
presto i suoi talenti gli meritarono la 3P0-' 
tezione de.’ grandi e la stima de’ suoi con- 
fratelli. * 

Mirabaud si ha fatto un nome con le 
due opere seguenti : Traduzione della Ge- 
rusalemme liberata del Tasso , stampata 
in Parigi nel 1724 , e la più elegante che 
siasi veduta prima di quella di Le Brun 
eh’ è comparsa nel 1776. Le grazie del 
poeta italiano sono molto indebolite da 
Mirabaud. - L’ Orlando furioso dell’ Ario- 1 
sto , che si risente degli stessi difetti della 
Traduzione dèi poeta di Sorrento. « Quél 
molle et facetum dell’ Ariosto , quell’ ur- 
banità , quell’ atticismo , quelle belle ar- 
guzie sparse in tutti i suoi canti, non sono’ 
state, dice Voltaire, tradotte, e neppure 
sentite da Mirabaud ». La sua traduzione 
è preceduta da una vita dell’ Ariosto , e 
da un giudizio su questo autore, e sopra- 
taluni de’ traduttori che 1’ aveario prece- 
duto. Jt 

stato posto sotto il nome di qnesto 
accademico , dopo la sua morte , avvenuta 
nel 1760 , un corso di Ateismo, intitolato 
Sistèma della natura ; ma quest’ opera è 
del famoso barone d’ Holbach , il quale 
impadronivasi del nome degli scrittori dopo 
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la di loro morte , ed attribuiva loro opere 
alle quali non avevano pensato mai. Si 
ha ancora di Mirabaud 1 Alfabeto della 
fzt a Graziosa. Il Mondo , la sua origine 
e là sua antichità. - Opinioni degli an- 
tichi scrittori sopra i Giudei. - Sentimenti 
de' filosofi su la natura dell anima. 

Mirajbeàu ( Onoralo Gabriele Riqueii , 
conte di ), primogenito del famoso Vittorio 
Riqueti , autore dell’ Amico degli uomini , 
nacque ad Arles in Provenza nel 1749* 

L’ eccessiva durezza di suo padre fu senza 
dubbio la cagione principale delle srego- 

1 1 j •: •• f ip • / • « P « 

iatezze», de vizii , dell impetuosità, e del- 
T odio suo implacabile contro -gli eccessi «/ 
del potere arbitrario. Dopo di aver ser- 
vito qualche tempo iù Corsica , risolvè al- . 4 

Peti di 20 anni di sposare una ricca gio- 
vanetta della città di Aix. 1 mezzi che 
egli impiegò onde giungere al suo scopo, 
furono tali da impedire che quell’ unione 
fosse felice. Dissipò in poco tempo la dote 
che avea ricevuta da sua moglie, contrasse 
debiti , e costrinse suo padre a farlo in- 
terdire dai tribunali. Dopo essere stato per 
qualche tempo detenuto in un castèllo, gli 
riuscì di evadersi, e di rifuggirsi in Olan- 
da con una bella e spiritosa donna, mo- 
glie d’ un presidente del parlamento di 
Besanzone. Arrestato per questo ratto an- 
che in Olanda , venne tradotto in Fran- 
cia e chiuso nel forte di Vincennes nei 
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x 777 ’ d'onde uscì solo in dicembre del 
1780. Fu durftnte questa detenzione che 
egli si applicò allo studio v e che per di- 
strarsi dalla sua .tetraggine , tradusse 27- 
bullo , i Baci di Giovanni Secondo , ed 
altre poesie erotiche. ; * " ì* ' *\ • 

Il primo atto della sua libertà fu di i*e-' 
clamare innanzi ai tribunali sua moglie che 
ricusava di unirsi con lui. Arringò egli 
stesso la sua. causa innanzi al, parlamento 
d’ Aix ; ma , non ostante tutta -la sua elo- 
quenza , perdè il processo , e sua moglie 
ottenne la ^separazione di corpo e di beni. 

Essendo stato qualche tempo dopo in- 
caricato dal ministero d ? una segreta mis- 
sione in Prussia , vi* fi 1 testimone degli 
ultimi momenti del gran Federico , e del ; 
principio dei regno del • suo successore , 
di cui svelò il carattere e le debolezze nella 
sua Storia segréta della corte di Berlino , 
che venne a luce nel 1788 , e fu bruciata 
per decreto del parlamento di Parigi. Ri- 
tornato in Francia nel momento in cui 

• * • -f * 

gli spiriti erano in gran fermento , e fa- 
ceano prevedere una rivoluzione, la no- 
biltà di Provenza il ributtò dalle elezioni ; ; 
ma , nuovo < Clodio , egli rjnunziò ai, di- 
ritti della stia nascita, al suo titolo di conte, 
prese in affitto un magazzino , vi affisse 
questa insegna, Mirabeau , mercante di 
panni , e giunse cosi a. farsi . eleggere de- 
putato del terzo-stato di Aix. * • • - 
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Dotato d’ un beir organo , di un gran 
calore di pensiero, di moltar presenza di 
spirito , di un’ aria imponente e di una 
comica espressiva e non. forzata , egli si 
rende nell’ assemblea nazionale padrone 
assoluto della tribuna d ? onde sembrava 
che parlasse all’ intera Francia. Nella tor- 
nata dei 23 giugno 1789, il sig. di Breze 
avendo recato all’ adunanza ae’ deputati 
T ordine dei re di separarsi , Mirabeau gli 
rispose fieramente : « Andate a dire al 
vostro padrone che* noi ci troviamo qui 
radunati per la volontà del popolo, e che 
ne sortiremo soltanto per la forza delle 
baionette »• Dopo queste parole fece im- 
mediatamente decretare T inviolabilità dei 
deputati. Propose quindi all’ assemblea di 
chiedere la formazione delle guardie na- 
zionali , 1’ allontanamento delle truppe che 
circondavano Parigi , e 1 rinvio de’ mini- 
stri;' fece rigettare l’idea del fallimento , 
propose di nazionalizzare il debito pub- 
blico , L e sostenne .il veto sospensivo del 
ré>; fece inoltre dichiarare i beni ecclesia- 
stici proprietà nazionale : parlò su la san- 
zione reale , sul diritto di fare la pace o 
la guerra, e su la costituzione civile del 
pierò. , 

*>■ Egli era al colmo della sua- gloria , e 
- direi anche della sua onnipotenza , allor- 
ché colpito da una malattia improvvisa e 
che non fu di lunga durata , spira il due 
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aprile 1791 , col sospetto di essere* stato 
avvelenato. Egli avea anni. 

J funerali che se gli fecero, furono dei 
più magnifici. Parigi- non avea veduto mai 
una cerimonia piu lugubre e piu maestosa. 
Tutti gli spettacoli furono chiusi. L’intera 
assemblea nazionale, i ministri, i membri 
di tutte le autorità formarono un corte"- 

• r \ T 

f ;io imponente, che occupava più di una 
ega di estensione,.^ la- marcia durò quat- 
tro ore. Il suo cadavere fu trasportato al 
Panteon e collocato accanto a quello di 
Descartes. Fra il gran numero di epitaffi! 
che furono fatti per lui, è da notarsi que- 
sto del sig. Fievèe : 

Si de la libertà tu méconnais V empire, 
Si tori cceur ne s'émeut , en voyant ce 
tombeau , ' ; * , 

Eloigne-toi , profane ; un seni mot doit 
suffire : . ; v *. V 

lei repose Mikabeauì 
Ques^uomo celebre, è stato • giudicato 
differentemente dai diversi partiti. Alcuni 
lo hanno creduto e chiamato un repub- 
blicano ed il Demostene della Francia ; 

• * • * 

altri gli hanno dato il titolo di demagogo , 
di despota é di - occulto realista . La sua 
condotta equivoca in fatti, particolarmente 
negli ultimi tempi , ha somministrato mo- 
tivo a questa differènza di opinione sul di 
lui conto. Le opere principali ch'egli ha 
composte sono , 1 ’ Elogio del gran Condè 
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V hanno renduta molto pregevole. L ? abate 
Dubos ne ha profittato non poco. Moce- 
nigo avea composto ancora un Poema in 
versi .latini sopra la guerra che Venezia 
ebbe a»sostenere contro Baiazette II nel 
i 5 oo. Questo poema sventuratamente è 
perduto. Si hanno ancora di lui il Patito - 
dapon , ed il Pentateachion, stampati in 
Venezia nel iSji. * 

Molière (Giovan-Battista Pocquelin , det- 
to ) , nacque in Parigi nel 1616 da un 
.antico cameriere dei re. Si applicò molto 
tardi alle lettere, e studiò la filosofia sotto 
il celebre Gassendi. Verso Y età di trent’ 
anni risolve di applicarsi interamente alla 
commedia , per la quale aveva una 'gran 
passione, ed associossi alcuni giovani che 
.aveano del talento per il teatro, e coi 
quali rappresentava delle farse ne’ sob- 
borghi di Parigi. Pocquelin prese allora 
il nome di Molière , e fece alcune pic- 
ciole commedie per le province. La prima 
che egli componesse con qualche rego- 
larità fu lo Stordito , che fu seguita dal 
Dispetto amoroso ,, e dalle Preziose ri- 
dicole , -Molière aveva allora trentaquat- 
tro anni. ; «f * . ^ ' 

I capi d ? opera teatrali di Molière sono 
T Avaro , la Scuola de 9 mariti ,,il Tar- 
tufo , il Misantropo e le Donne sapienti , • 
Ha riunito in esse il sale attico » di Ari- 
stofane, il colpo d’occhio di Menandro , 
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la lepidezza di* Plauto , e la finezza di Te- 
renzio. Nelle altre sue commedie j non 
ostante le loro imperfezioni , si riconosce 
sempre il frizzo del ridicolo , il dipmtor 
della natura, ed il precettore della società. 

La prova che egli era » destinato a cor- 
reggere gli uomini -, si è che le sue pro- 
duzioni sono pressoché le sole che- abbia- 
no avuto il potere di riformare i costumi 
dei Francesi. 

Racine riguardò sempre Molière come . 
uu uomo unico, e Luigi N1V domandan-, 
dogli un giorno chi fosse il primo degli 
scrittori che avessero onoralo la Francia 
durante il. suo regno , egli nominogli Mo- 
lière! « Io non lo credeva, gli disse il re ; 
ma voi- ve nT intendete meglio di me su 
tal. materia ». Lespréaux lo chiamava il 
contemplatore. Dicea che la natura sem- 
brava, che gli avesse rivelato tutti i suoi 
segreti’, almeno per ciò che riguarda i co- 
stumi e i caratteri degli uomini. 

Le qualità del cuore di Molière non 
erano meno stimabili de’ talenti del suo 
spirilo. Egli era dolce., generoso , com- 
passionevole. Un povero avendogli un gior- 
no restituito una moneta d'oro eh 71 egli 
avéa data per; sbaglio: Ove mài va ad 
annicchiarsi la virtù !’ esclamò Molière 
prendi , amico mio , eccone un" altra. 

Egli era egualmente buon attore che 

eccellente poeta. Sorpassò sé stesso-nella 

/ • 
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rappresentazione deli’' Ammalato immagi- 
nario , eh! è 1 ’ ultima sul commedia ; ma ' 
siccome era effettivamente infermo , ; dopò 
la quarta rappresentazione si pose a letto* ' 
e morì lo stesso giorno nel 1669 ,. in età ’ 
di 53 anni. jpffjjiy»,- 

Montaigne (Michele di.), scrittore* del 
secolo decimosesto , nacque nel castello, di 
Montaigbe nel i533. Suo padre gl’ insegnò 
la lingua latina, con fargliela parlare . fin 
dalla iàncinllezza * nella stessa guisa che 
s’ impara agli altri ragazzi la propria lin- 
gua , di modo che egli la parlava; facil- 
mente nell’ età di' -sei anni. Gli venne in- 

1 * r - * 

segnata ancora come per divertimento ' la 
lingua .greca, giacché suo padre molto ben 

’ préseìttavà tutti i suoi eser- 
veri ’ sotto i l’ aspetto gaio ' 
de’ giuochi e de’ piaceri. * F orlava ; anche] 

1 ’ attenzione paterna a tal segno, che aden- 
do inteso dire che s’ intorbidava il tènero v, 
cervello -de’ fanciulli con. scuoterli ^' de- 
starli ali’ improvviso dal sonno, iacea sem- 
pre svegliare suo figliò col suono di qual- 
che piacevole strumento.' "-^" ópuót-': 

Montaigne divenne consigliere mei/ par- 
lamento di Bordeaux , carica che- esercitò 
per alcuni anni*, e che .lasciò in seguito, " 
non sentendosi gusto alcuno per quella prò- 
fessione. . Viaggiò in . Francia , in Lorena 
ed in Germania, e. ritirossi quindi nel 
listello di Montaigne, ove • principiò, la 
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composizione de’ suoi* Saggi. Montaigne an- 
* dò nel i58i a Roma * ove, il. suo merito 
- gli fece accordare la cittadinanza romana ; 
ed al suo ritorno in Francia, ottenne da 
Carlo IX la collana di s. Michele ^ . unico* 
ordine che allora, esistesse. \ - 

•< I Saggi di .Montaigne sono scritti con 
molto spirito, buon senso e penetrazione; 
e lo stile n’è naturale, ingenuo *e piace- 
vole^ L’ autore vi . si dipinge come 1 tm fi- 
losofo che ha fatto. prbfouae riflessioni, su. 

3 uanto succede nello ; spirito e nel cuore 
egli uomini, non che nel commercio del 
moàdo, sebbene vi si mostri alquanto va- 
naglorioso t pieno Ai sè stesso. Il celebre 
Huet, Vescovo di Avranches*, chiamava 
quest opera I3 Montaniana , cioè a dire , 

, una raccolta di pensieri, di buone espres- 
sioni e di osservazioni di Montaigne. 

- Questo amabile filosofo avea •> sposato 
Franoesìca della Ghassaigne , da cui ebbe 
una figlia maritata' al 1 visconte di Garoa- 
che. Fu esposto verso la [ fine . de’ giorni 
suol, come tanti altri domita onesti di quei 
tempi , alle disgrazie delle guerre civili , e 
mori nel suo castello di Gournai v in di- 
* ceuibre . del iScp, all’ età di 5 t) anni. 

Montjecucult (Raimondd di) , . nato nel 
. Mòdonese da una ! distinta famiglia , fece 
le, sue prime campagne sotto Ernesto di 
Montecuculi suo. zio , il quale comandava 
l’artiglieria delT imperatore. Servi dapprima 
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come soldato , e non giunse al comando , 
se non dopo di esser passato per tutti i 
gradi militari. Nel i 644 j alla testa di 2000 
cavalli, sorprese con marcia precipitata 
10,000 Svedesi, che costrinse ad abban- 
donare il loro bagaglio e la loro artiglie-r 
ria. 11 generale Bunuier, informato di que- 
sta disfatta, marciò contro di lui , e io lece 
prigioniero. Durante la sua cattività , che 
fu di due anni , fece di tutto onde istruirsi 


ed accrescere le sue cognizioni. Appena 
divenuto libero, disfece il generale Wr a n- 
gel, il quale peri in una battaglia, nella 
Boemia. 

Trovandosi alle nozze del duca di Mo- 
dena ed alle feste date in tale occasione , 
ebbe la sventura di ammazzare , in una 
giostra , il conte Monzani suo amico. Ad- 
detto al servizio dell’ imperatore nel 1657, 
col titolo di maresciallo di campo generale, 
battè i Transilvani, e prese Cracovia so- 
pra gli Svedesi. Riporto diversi vantaggi 
su Carlo Gustavo , re di Svezia, e nel 
1664 ebbe la maggior parte alla celebre 
giornata di s. Gotardo contro i Turchi. 
Essendosi riaccesa la guerra indi a qual- 
che tempo tra la Francia e ITmpero, Mon- 
tecuculi fu posto alla testa delle truppe- 
destinate ad arrestare i progressi de' Fran- 
cesi. La presa di Bonua e '1 congiungi- 
mento del suo esercito a quello del prin- 
cipe di Grange, malgrado gli sforzi di 

.OuviKR-Pbu , voi. IP'. 10 
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Turenne e di Condè, gli acquistarono 
molta gloria. Il comando toltogli in quél- 
ranno essendogli stato restituito nel 1675 
per andare sul Reno a far fronte a Tu- 
renne , questi due generali passarono quat- 
tro mesi a seguirsi in marce ed in accam- 
pamenti assai più. stimati delle stesse vit- 
torie , dagli uffiziali tedeschi e francesi; 
Essi opposero 1 * un contro 1 ’ altro la pa- 
zienza , l’astuzia e l’ attività. I maestri del- 
1’ arte ammirarono le giudiziose e profon-, 
de manovre de 1 due eroi, senza prevedere 
ove andrebbero a finire; quando unar palla 
di cannone , la quale uccise il generale 
francese, vicino Salzbach,iiel 1670, operò 
lo scioglimento di questa scena ammire- 
vole. Montecuculi , venendo a sapere la 
morte del suo rivale , disse queste parole 
che sono così gloriose per lui stesso: È 
morto un uomo che faceva onore alVuomo. 

Montecuculi passò il rimanente della sua 
vita alla corte di Vienna, occupandosi del 
bene dello Stato e de’ mezzi di sostenerne 
lo splendore. Morì in Lmtz nel -1680, 
di 72 anni. Ci restano di lui alcune -me- 
morie in italiano, tradotte. in francese, 
utili ai militari ed agli storici. Vittorio Ame- 
deo, duca di Savoia, raccontava , spesso 
l’ aneddoto seguente. Montecuculi aveva or- 
dinato in una marcia, sotto pena di morte, 
che niuno della sua- armata passasse at- 
traverso i campi seminati a grano. Un 
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soldato che ignorava un tal ordine, attra- 
versò un sentiere che era precisamente in 
mezzo ai grani. Montecuculi che il vide , 
spiccò ordine al prevosto dell’ armata di 
farlo appiccare. Il soldato per altro si scusò 
con dire che ignorava la proibizione fatta : 
II prevosto faccia il suo dovere , rispose 
Montecuculi. Siccome ciò fu 1 affare di un 
momento , il soldato non era stato ancora 
disarmato. Allora ,- pieno di furore, disse: 
io non era colpevole , ma ora lo divento ; 
e tirò sopra Montecuculi. Il colpo fallì; e 
Montecuculi , • sorpreso di tanta audacia, 
degnossi perdonargli. 

' Montesquieu ( Carlo Secondai , barone > 
della Brede e di) naccjue nel castello della 
Brede , vicino a Bordeaux, nel gennaio 
del 1689. Fece sì rapidi pregressi nella 
giurisprudenza , che dall’ età di venti anni 
preparava già i materiali dello Spirito delle 
Leggi , con un estratto ragionato degl’ im- 
mensi volumi che -compongono il corpo 
del diritto civile. Fu ricevuto consigliere 
nel parlamento di Bordeaux nel 1714 , 
e presidente a berretta dello stesso par- 
lamento nel 1716. Le sue Lettere Per- 
siane, che vennero in luce nel 1721, prin- 
* cipiarono e dargli della rinomanza. Que- 
st opera ingegnosa e scritta assai bene , 
ove sotto personaggi supposti si fa la sa- 
tira de’ costumi francesi, una critica de- 
licata delle loro ridicolezze , delle loro biz- 
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zàjrie e de’ loro vizii r ed una profondi» 
discussione di un gran numero de’/opo 
pregiudizi! , ài fece desiderare all’ accade- 
mia francese , e malgrado gli ostacoli op- 
postivi dal Cardinal ai Fleury , allora mi- 
nistro , vi fu finalmente ammesso nel gen- 
naio del .1728. • • ' . ^ 

11 nuovo accademico erasi disfatto poco 
tempo prima della sua carica di presidente^ 
per abbandonarsi interamente al suo ge- 
nio ed al suo gusto per lo studio , e per 
travagliare senza distrazione all' opera che. 
meditava. Ad oggetto di renderla vieppiù 
utile alle diverse nazioni dell’ Europa , in- 
traprese, di andare in persona a studiare 
i loro costumi , i loro usi, le loro leggi 
e le loro costituzioni; ad osservare il fi- 
sico ed il morale de’ loro vari! climi ; a 
conversare co’ loro letterati , scrittori ed 
artisti celebri , e specialmente con quegli 
uomini rari e singolari che sono avvezzi 
a pensane profondamente. Dopo di avere 
osservato tutto in quei diversi paesi, Mon- 
tesquieu ritirossi per due anai nella sua 
terra delia Erede, ove pose V ultima mano 
alla sua opera , Sopra . le cagioni della 
grandezza e della decadenza de ’ Romani, 
la quale comparve nel i-y 3 i. j ? * 

f li genio non riunì mai, in uno spazio 
più corto, 'tante cognizioni, vedute poli- 
tiche , luminose osservazióni , e tratti di 
una ragione ugualmente estesa che supe- 
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riore. Lé cagioni della grandezza e della 
decadenza de 7 Romani si trovano nella loro 
storia ; ma un uomo di genio soltanto i, 
consumato nella politica e nella conoscenza 
dello spirito umano , potea scoprircele , 
legarle insieme, e formarne una specie 
di tela istorica , la quale provi in una ma- 
niera convincente quel che si è avuto in 
idea di mostrare. J\on è certamente da 
tutti il saper combinare gli avvenimenti 
per ritrarne delle conseguenze, di supplire 
al silenzio degli storici con giustezza di 
conghietture, di ricavar la verità dalla ve- 
risimiglianza. Quei che sarebbe stato im- 
possibile ad ogni altro , Montesquieu lo 
ha eseguito con molto successo. Per gran- 
de che fosse la riputazione acquistatasi da 
Montesquieu con le opere che avea pub- 
blicale, égli non avea fatlo che spianarsi 
la strada ad un’impresa più importante, 
la cui esecuzione gli costò venti anni di 
fatica. È questa lo Spirito delle Leggi , 
che fece stampare in Ginevra nel 
In quest opera , ove ad ogni pagina scor- 
gesi lo spirito del* cittadino che P ha det- 
tata , e desiderio di veder gli uomini 
felici , 1 ' autore tratta della costituzione , 
della natura degli Stati, de 7 loro progressi, 
possanza, conservazione, decadenza e ro- 
vina. Egli paragona gli uni con gli al- 
tri , e* spande luminosi principii su tutte 
le parti e su tinte le specie di . governo. 
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i Non senza fondamento si è trovato a 
censurgre alcune massime pericolose ed al- 
cune idee stravaganti , inserite nello Spi- 
rito delle Léggi. Questo libro ha dùnque 
i suoi difetti e le sue imperfezioni ; ma 
tutto ; ciò è compensato abbastanza dalle 
sue grandi bellezze e dalle massime ara- ' 
mirabili che Montesquieu ha ; sviluppate 
per la prosperità de’ popoli. Egli vi di- 
pinge sè stesso, come un amico degli uo- 
mini , il quale cerca incessantemente e con 
zelo. a renderli felici. Un gran genio, uua 
profonda scienza del governo , uno stile 
incantevole , espressioni vivaci , idee nqo- 
ve e sorprendenti ; in una parola , tutto 
ciò che caratterizza T uomo dotto , il let- 
terato ed il grande scrittore , si fa ammi- 
rare in quest’opera.* • • . A - 

Montesquieu non era meno stimabile 
per le qualità del suo cuore, che per 
quelle del suo spirito. Conciliavasi 1’ ami- 
cizia con la dolcezza del suo carattere, 
con la ' candidezza de’ suoi • costumi , con 
la garbatezza delle sue maniere. Appena 
che potea ritirarsi alla sua campagna , vi 
rinveniva con gioia la sua filosofia , i suoi .* 
libri ed il riposo. Attorniato da’ suoi vil- 
lici, nelle sue ore di divertimento, dopo 
di avere studiato l’uomo nel commercio 
del mondo e nella storia delle nazioni , lo 
studiava ancora in quelle anime semplici 
che la sola natura ha istrbite , e vi tfo- 


Digitized by Googli 


* 


MON 223 

yava sempre .da imparare. Parea che tro- 
vasse tanto piacere nella, loro conversazione* 
quanto nelle 'Società più brillanti , ed , al- 
leviava le loro pene con tratti continui 
della -sua beneficenza.. , . 

• v 

. La salute, di Montesquieu * che era na- 
turalmente delicata* avendo principiato ad 
indebolirsi* vide avvicinarsi la morte con 
una- costanza eroica, ’ e lasciando di sè 
eterna onorevole ricordanza , nel compianto 
di tutti, coloro che lo aveane conosciuto ed 
ammirato da vicino , . rendè 1’ ultimo so- 
spiro il dieci -febbraio iy55, in età di 66 
anni. • . ' ' ■ 

: Montfatjcon ( Bernardo* di ) nacque nel 
i655 , a Soulage jp Linguadoca. Dai. 
primi suoi anni entrò nella carriera . delle 
armi., e servì in qualità di cadetto nel 
reggimento di Perpignaho ; ma la morte 
de suoi genitori avendolo, disgustato del 
mondo, si fece. Benedettino nella con gre-- 
gazione di s. Mauro , il i 6 j 5 . La super 
riori tà de’, suoi talenti gli fece ben pre- 
sto un nome .celebre nel suo ordine ed 
in ' Europa. Abbracciò con . eguale ardo- 
re la filosofia ,, la- teologia , la storia sacra 
e profana * la . letteratura - • antica e . mo- 
derna , .le lingue morte e viventi. 

« .• Nel 1,698 .fece un viaggio in Italia per - 
consultarvi le biblioteche e cercarvi an- 
tichi manoscritti, atti al .genere di lavoro 
che avea scelto. 11 suo più lungo soggior-: 
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no fu in Roma. Il papa Innocenzo XII e 
i più illustri prelati lo colmarono di di- 
stinzioni. Ritornato a Parigi nel 1701 , 
Montfaucon scrisse una curiosa relazione 
del suo viaggio, sotto il titolo di Diarium 
Itali eum. Quest’ opera offre un’ esalta de- 
scrizione di parecchi monumenti dell’an- 
tichità , ed una notizia di un gran numero 
di manoscritti greci e latini , sconosciuti 
fino allora. Morì nella badia di s. Ger- 
mano de’ Prati nel 

Pochi scrittori sono stali più laboriosi 
e più fecondi di lui. 11 numero delle sue 
sole opere in foglio «scende a 44* Si ha 
di esso un volume di Analetti greci eoa 
la traduzione latina con note; una Col- 
lezione di opere di antichi scrittori greci, 
con la* versione latina , prefazioni , disser- 
tazioni e note ; una nuova Edizione delle 
opere di s. Atanasio , con traduzione la- 
tina e note; una Palceographia grceca , in 
cui dà esempio delle diverse scritture gre- 
che in tulli i secoli , ed intraprende a 
fare per il greco , quel che il dotto Ma- 
billon ha fatto per il latino nella sua Di- 
plomazia ; la Bibliotheca Coisliniana , la 
quale è una lista circostanziata e ragio- 
nata di 4«o manoscritti greci ; l’ Antichità 
spiegata , in latino ed in francese , con 
figure , opera che gli procurò più di fa- 
tica che di gloria , quantunque contenga 
molte cosq che’ si cercherebbero inutil- 
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mente altrove ; i Monumenti della mo- 
narchia francese e parecchi altri scritti 
meno importanti , ma non meno pieni di 
erudizione. 

Montuclà,(G. Stefano), nato a Lione 
nel 1745 , membro dell’ istituto di Fran- 
cia e dell’ accademia di Berlino , fece i suoi 
primi studii presso i Gesuiti. Al sortir del 
collegio andò a fare un corso di diritto 
all’ università di Tolosa, e di là recossi a 
Parigi , ove strinse amicizia con molti uo- 
mini dotti , e particolarmente con d’ Alem- 
bert , Diderot , Couslou e Cochin. Fu ap- 
punto in quell’ epoca , all’ età cioè di 00 
anni, ch’ei concepì il progetto di aprire 
una carriera tutta nuova, trattando le scienr 
ze col metodo istorico : idea che Bacone 

• > 1 « / 

aveva indicata, ma che da ni uno era stata 
eseguita. Questa grande impresa fu cor 
minciata e terminata nel silenzio ; e la sto- 
ria delle matematiche si offri all’ improv«p 
viso allo, stupore ed all’ ammirazione della 
dotta Europa. Tre anni dopo la pubbli- 
cazione di quest’opera, egli fu nominato 
segretario dell’ intendenza di Grenoble , 
funzione che disimpegnò fino al 1664 ; a 
. quell’ epoca accompagnò a Caienna il go- 
vernatore di quell’ isola, cavaliere Turgot, 
col titolo di segretario del governo, e di 
• astronomo del re. Di ritorno da Caienna 
nel 1 766 , fu nominato primo commesso 
della direzione generale de’ regi edifìzii » 

io* 
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impiego che esercitò sino alla fine del .1792. 
La soppressione di quell’amministrazione 
il ridusse molto alle strette; ma il go> 
vernò francese gli diede una pensione di 
S4òo lire , della quale .non godè lungo 
tempo , essendo morto in ' Versailles nel 

Si ha di lui .la Storia delle ricerche 

• « * 

della quadratura del circolo ; là Storiti 
delle ina te ma ti che , che alla sua seconda 
edizione è stata accresciuta .di molto da 
Lalandè; Una nuova edizione accresciuta 
e corretta delle Ricreazioni matematiche e 
fisiche di Ozanam ; la Traduzione del vil- 
laggio "dell’ inglese Carver nelle parti in* 
terne dell’ America settèntriodale. 1 r * 

f * 

Morcellì ( Stefano Antonio ), nacque in 
Chiari nel 1 nbq , è fu educato nel colle* 
gió de’ Gesuiti in Bresfcia. Consapevoli i 
suoi istitutori dell’altezza dell’ ingegno' suo-, 
cercarono , secondo il loro stilè , di’ ag- 
gregarlo all’ordine loro, pei* cui lo man- 
darono in Romà. Ivi fece egli là solenne 
sua professione del 1771 ; insegnò poscia 
la reltorica nell’università del collegio ro- 
mano, ed ebbe nel- tempo stesso, sino al- 
T abolizióne de’ Gesuiti , la prefettura del • 

museo Kircheriano. 

* « 

Il suo ordine essendo caduto nel 177S, 
egli restituissi per un ànno in Chiari , * 
Ove concepì la sua eccèllente opera: De 
stilo ihscriptiontim latinorum , della quale 
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pubblicò poi a Roma il primo volume nel 
1780, ed il secondo nel 178?). L’anno 
seguente Morcelli diede a stampa due li- 
bri di poesie latine , che sono d’ un ge- 
nere medio, e portano il titolo di Sermo- 
ni , come quei di Orazio , ma che riguar- 
dano principalmente la critica letteraria. 
Il Calendario della chiesa Costantinopo- 
litana greco-latino fu da lui pubblicato nel 
1^88, in due volumi in 4-% dal mano- 
scritto originale esistente nella biblioteca 
Albani , di cui era bibliotecario. In Roma 
egli condusse egualmente a termine due 
tomi e più dell Africa Cristiana , sua grand’ 
opera ultimamente pubblicata per la stampa 
del Bettoni , in tre volumi in 4 *° > e che 
è un illustre monumento della sua perizia 
nelle ecclesiastiche dottrine. Questa e va- 
rie altre dotte produzioni del nostro au- 
tore gli aprirono la carriera degli onori 
e delle ricompense. Fu nominato prepo- 
sto . dell’insigne collegiata dì Chiari , e 
quindi prescelto dal senato di Ragusa alla 
sede arcivescovile di quella città ; ma egli, 
contento della prima dignità ^ ricusò mo- 
destamente la seconda. Era stato anche 
eletto membro dell’ instituto italiano, e pa- 
recchie accademie aveano tenuto a pregio 
di ascriverlo fra i loi*o socii. Cessò di vi- 
vere nel 1819, con rincrescimento di quanti 
aveano avuto il bene di ammirar da vi- 
cino la vastità del sitò ingegno e la filan- 
tropia del suo cuore. 
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Moberi ( Luigi ) , dóttore in teologia , 
nato nel i 643 da un’onesta famiglia, a 
Bagemont , piccola città di Provenza, fece 
i suoi studii in Draguignan , iu Aix edin 
Lione. Pubblicò nel 1673 , in un volume 
in foglio , il Dizionario che porta il suo 
nome. La sorella del vescovo di Apt , al 
quale aveva dedicato la sua opera , il fece 
situare presso Pompone, segretario di Sta- 
to , nel qual posto egli potea sperare gran 
vantaggi ; ma la sua applicazione al lavoro 
indebolì le sue forze, e geltollo in un lan- 
guore quasi continuo. L’ ardore con cui 
occupavasi d’ una nuova edizione del suo 
Dizionario accrebbe il suo rifinimento , a 
segno tale che lo condusse al sepolcro, v 
Morì in Parigi nel 1680, di 37 anni. 

Moreri avea della letteratura, conosceva 
i libri moderni che bisogna consultare , e 
capiva benissimo l’italiano e Io spagnuolo; 
ma non avea gran fatto gusto, nè imma- 
ginazione. L’ opera sua, riformata ed ac- 
cresciuta notabilmente , porta tuttavia il 
suo nome , e non è più sua. « È déssa 
lina città nuova , dice Voltaire , costrutta 
su l’antico piano ». Troppe genealogie so- 
spette, molti lunghi articoli - impiegati per 
uomini oscuri, delle inesattezze, delle mi- 
n . uz * e .\ degli errori di lingua , mancanza 
di critica, di precisione e di gusto, han- 
no fatto torto a quest’ opera utile, la quale 
sarebbe infinitamente più piacevole, se 
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Morgagni ( Giovan-Battista), dotto ana- 
tomico, nato a Forlì , nella Romagna nel 
1682 , membro dell’ accademia degl’ In- 
quieti di Bologna , conosciuta quindi van- 
taggiosa mente;' sotto il nome d’ istituto 9 
compì il corso de’ suoi studii in quest’ ul- 
tima città. La repubblica di Venezia lo 
trasse* dalla sua. patria ove esercitava la 
medicina , per conferirgli la cattedra di 
anatomia in . Padova , con 6000 lire di as- 
segnamento. Onorò quell’ università con le 
sue scoperte e con le sue opere, che rag- . 
giransi tutte- sopra la sua professione. Le- 
principali sono: Adversaria anatomica om- 
nia. - Epistola ? anatomica}. - De sedibus - 
et cansis morborum per analomen ' inda - 
gatis.- - Parecchie Lettere sopra la medi-^j. 
cina e l’anatomia. Ha dato il suo nome 
ad un foro della lingua- e ad un muscolo 


dell’ ugola , perchè è stato il primo a sco- 
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prirli. Quest ? uomo dolio , corrispondente 
dell’ accademia delle scienze di Parigi, morì 
nel 1771 , di 89 anni. I papi Clemente 
XI e Clemente Xll , e parecchi sovrani, 
gli diedero particolari contrassegni della 
loro stima nel corso della sua luu ga e la- 
boriosa vita. ' 

Moko (Tommaso), cancelliere d’Inghil- 
terra sotto Enrico Vili , nacque in Lon- 
dra nel i 48 o. La scienza* e la virtù fu- 
rono F unico oggetto dell 5 ambizione di 
Tomrtiaso, ed ei possedè eminentemente 
F una e V altra. Allo studio delle lingue 
viventi uni quello .delle lingue morte e 
della storia , non che le diverse cognizioni 
che possono ornare lo spirito. Enrico Vili 
si valse di lui in molte ambascerie. La sa- * 
gacità e i talenti di Moro brillarono spe- 
cialmente nelle conferenze per la pace di - 
Cambrai nel i 5 ‘ 2 g. Là carica di gran can--. 
celliere d’ Inghilterra fu la ricompensa del 
suo zelo per gl’ interessi del suo sovrano. * 
Moro la disimpegno in modo da. non far 
caropiangere la perdita di Wolsey suo 
predecessore. Esatto nell’ amministrazione 
della giustizia, terminava prontamente qual- 
sivoglia affare. La sua integrità non face- 
va eccezione di alcuno, e ’1 suo disinte- 
resse gli Iacea ricusare tutti i donativi. I 
suoi figli si lamentavano talvolta eli’ egli 
non profittasse del suo grado per il loro 
avanzamento ». Figli miei, rispondea loro 
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questo virtuoso magistrarto , lasciatemi far 
la giustizia a tutti; da ciò dipende la vo- 
stra gloria e la mia salvezza. Ma non att- 
iriate timor di nulla; voi avrete sempre il 
miglior guiderdone , la benedizione del- 
r Ente supremo cioè , e quella degli uo- 
mini ». Di fatti , quando lasciò la carica 
di cancelliere, non gli restarono che il suo 
patrimonio , alcuni terreni di pòca rendita 
datigli dal re, ed intorno a ioo lire ster- 
line m contante. 

Il matrimonio che Enrico Vili volle 
contrarre con Anna di Boulen , obbligò 
Moro a dare la sua dimissione nel i53i , 
malgrado tutte le premure che si fecero 
per ritenervelo. Il te irritato del suo ri- 
fiuto a* riconoscere nella di lui persona il 
diritto di supremazia in materie eh’ ei ere- 
dea di Competenza della sola corte di Ro- 
ma, gli fece intentare un processo di fel- 
lonia , e quindi lo lasciò condannare a 
morte; La sentenza venne eseguita il G 
luglio i535. 

Abbiamo di lui un libro intitolato Uto- 
pia, pieno di buone vedute * ma ine- 
seguibili in gran parte. Quest’ opera con- 
tiene il progetto di una repubblica , simile 
a quella di Piatole. Vi stabilisce, fra le 
altre cose, la divisione assolutamente uguale 
de’ beni fra tutti i cittadini; Vi predica l’a- 
mor della pace e ’l dispregio dell’ oro , il 
che esporrebbe a continue ingiustizie per 
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parte di un vicino possente ed ambizioso ; 
vorrebbe che i novelli sposi si vedessero 
nudi prima di unirsi in matrimonio ; e fi- 
nalménte che , quando un infermo è di- 
sperato , si desse o si facesse dar la mor- 
te. Ha scritto ancora la Storia ’ di Ric- 
cardo III , re d’ Inghilterra y quella di 
Eduardo V ; una Versione latina di tre 
dialoghi di Luciano y lina risposta vivis- 
sima a Lutero , sotto il nome ai Tommaso 
Rosseux ; un Dialogo intitolato , Quod 
niors prò fide fugienda non sit y molte 
Lettere , molti Epigrammi , ed altro. 

Morosini (Francesco ), nato a Venezia 
nel 1618, segnalossi sopra una delle ga- 
lere veneziane dall’ età di 20 anni , e ri- 
portò sopra i Turchi continui vantaggi. 
Nominato comandante della flotta nel ito i, 
prese sopra di essi un gran numero di 
piazze , e fu dichiarato generalissimo. Di- 
fése in tal qualità l’isola di Candia contro 
gl’infedeli; vi sostenne più di 5 o assalti, 
più di 4o combattimenti sotterranei, e sven- 
tò le mine degli assediami intorno a 5 oo 
volte. 1 Turchi perdettero in .quell’ asse- 
dio più di 120,000 uomini, e i Veneziani 
più di 3 o,óoo. Indarno il gran- visir cercò 
di corrompere questo bravo uomo, con of- 
frirgli di farlo principe della Moldayia e 
della Valachia; sprezzò le di lui esibizio- 
ni. Obbligato finalmente di arrendersi , 
capitolò al termine di 28 mesi, nel 1669. 
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Il gran-visir , pièno di stima per il suo 
coraggio , gli accordò tutto ciò ch’ei volle. 

Di ritorno a Venezia, venne dapprima 
ricevuto benissimo , ma fu in seguitò ar- 
restato per ordine del senato. Essendosi 
giustificato pienamente , gli fu conferita 
la carica di procuratore di s. Marco. Dopo 
qualche tempo essendosi rinnovata la guer- 
ra contro i Turchi , Morosini fu eletto ge- 
neralissimo per la terza volta da’ Vene- 
ziani nei 1684. 'S* impadronì di molte 
isole occupate da* Mussulmani ; riportò so- 
pra di essi una compiuta vittoria presso i 
Dardanelli ; prese Corinto , Misistra , Ate- 
ne , e quasi tutta la Grecia. Tanti felici 
successi lo fecero nominar doge nel 1688, 
e generalissimo per la quarta volta ne| 
1694, sebbene fosse di 76 anni. Egli pose 
molte volte in fuga la flotta ottomana ; 
ma essendo caduto infermo per l’eccesso 
delle fatiche, cessò di -vivere in Napoli di 
Romania.- ■ -• 

Il senato , grato ai servigi di questo 
gran generale , gli fece ergere un superbo 
monumento con questa iscrizione: Fran- 
cisco Mauroceno Peloponnesiaco .» Un tal 
titolo gli era stato dato dopo le sue vitto- 
rie , nel 1 788. I suoi Concittadini gli avea- 
no fatto innalzare allora una statua con Fi- 
scrizione: Francisco Mauroceno Pelopon- 
nesìaco , adhuc viventi. Il papa Alessan- 
dro IH onorollo nel tempo stesso di una 
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spada e di un elmo, eh’ ei ricevè solen- 
nemente nella chiesa di s. Marco , dalle 
mani del - nunzio. Morosini . meritava tutte 
queste distinzioni per la sua Attività nella 
guerra , e per le sue qualità patriotiche 
nella pace. 

Mozabt ( Giovan-Grisostomo ) , nato nel 
i ^56 a Salsburgo, -ricevè da -suo .padre 
le prime lezioni di musica, nella quale 
sviluppò la più grande • intelligenza, 'fin 
dall’età di sei- anni fu sentito con piacere 
sonare il gravicembalo in pubblici con- 
certi. Nel . 17 62 fu .condotto a Vienna, 
ove l’ imperatore • Francesco I, sorpreso 
de’ suoi precoci^ talenti, lo colmò di elogi 
e di donativi. • L’anno seguente < andò col 
genitore - a Parigi , . ed incantò colla sua 
abilità i primi musici di quella capitale; 
passò in Inghilterra , in Olanda e nelle 
Fiandre, e dappertutto si distinse nel so- 
nare il piano-forte, l’organo ed il violi- 
no. Ritornò a Vienna nel 1 768 , ed ebbe 
la sorte di farsi sentire dall’imperatore 
Giuseppe li, che lo prese in. grande af- 
fezione. -.Dopo aver fatto un viaggio a Ro- 
ma ed a Napoli , ritornò nel 1777 a Pa- 
rigi,, ove si mostrò premura di farlo re- 
stare,; ma la .morte ai , sua madre richia- 
moiio in patria, ed indi • a - poco .fu nomi- 
nato maestro della cappella -imperiale a 
Vienna. s . . . 

: ; Le opere più note di questo, composi- 
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tore sono il Rapimento del serraglio , . il 
Matrimonio di Figaro , il Z>orc Giovanni , 
il Flauto magico , la Clemenza di Tito , 
r Idomeneo r ec. ; delle quali il Don Gio- 
vanni e l’ Idomeneo -erano quelle eh’ ei 
stimava di vantaggio. Mozart ha compo- 
’ sto anche parecchie sonate sinfonie ed 
altri pezzi dì musica. 11 suo Requiem è 
riguardato dai Tedeschi come un capa 
d’opera^ e quel che è più singolare si è, 
eh’ esso fu 1’ ultimo lavoro di Mozart , 
nella stessa guisa che il quadro della Tra- 
sfigurazione può dirsi 1 ’ ultimo del gran 
Raffaello. 

Mozart mori a Vienna nel 179 * 2 , in età 
di soli 36 anni. Ultimamente in quella ca- 
pitale si è pensato ad ergere due monu- 
menti , uno in onor suo , e l’ altro per 
Haydn ; possono essi di fatti riguardarsi 
come i due più insigni genii musicali del- 
T Alemagna. : • -< 

Muphch ( Burcardo Cristoforo, conte di), 
celebre generale delle armate russe, nacque 
nel i683, in un picciolo paese presso Ó 1 -* 
demburgo, da un semplice gentiluomo che 
occupava in 'Olanda il posto d’ ispetlor 
delle dighe. La continua veduta di sì grandi 
opere dell’ arte , necessarie in quei paesi 
onde proteggerli contro le inondazioni del 
Weser e del mare » del Nord , rendette- 
ro molto famigliali al giovine Munich i 
principii dell’ architettura idraulica. Se- 
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guiva suo padre nelle dì lui operazioni , 
e studiò sotto di esso le matematiche , il 
disegno e l’arte di levare i piani. Di 16 
anui andò in Francia , ove l’ idea che si 
era già concepita de’ suoi talenti gli fece 
offrire il posto d’ ingegnere nell’ armata , 
di Alsazia , comandata dal maresciallo di 
Villeroy. Egli recossi a Strasburgo per 
adempierne le funzioni ; ma avendo sa- 
puto che l’ imperatore slava per immi- 
schiarsi in quella guerra , pon volle ser- 
vire contro il suo sovrano, e rimpatriossi. 
Poco tempo dopo seguì il principe Euge- 
nio in Italia , ed imparò sotto quel cele- 
bre guerriero a riportar delle vittorie. Fe- 
rito e fatto prigioniero alla battaglia di De- 
nain , venne condotto a Parigi , ove fu trat- I 
tato con molto riguardo. ' 

Nel 1716, Munich entrò al servizio di 
Augusto , re di Polonia , il quale dispu- 
tava quel regno a Stanislao , e dal quale ; 
ottenne il grado di maggior-generale delle 
truppe sassoni, e’1 comando delle guardie - 
della corona. Attraversato ne’ suoi utili 
divisamenti dagl’ intrighi de’ cortigiani e 
degl’ invidiosi , abbandonò la Polonia ai- 
1 ’ età di 37 anni, ed andò in Russia 
nel principio del 1721. Accolto da Pie- 
tro 1 , jl quale si facea premura di rice- . , 
vere tutti gli stranieri che gii poteano es- 
sere utili co’ loro talenti , egli ne fu -con- 
sultato su i lavori del porto di Cronstad 
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e della fortezza di Riga. Fu incaricatp al- 
tresì della continuazione delle opere sul 
canale di Ladoga , Onde aprire per mezzo 
di esso la navigazione da Pietroburgo per 
la Neva fino al Mar Caspio : questo ca-s 
naie fu aperto la prima volta nel *728 , 
sotto il regno di Pietro II , il quale ne 
ricompensò Munich con dargli il titolo di 
conte , e ’l governo di Pietroburgo , del- 
P lngria e della Finlandia. 

Coll’ andar del tempo , il credito e ’l fa- 
vore di cui giustamenie godea Munich alla 
corte di Russia, andò a diminuire a fronte 
di quello che acquistossi il conte di Oster* 
mann che gli doveva il suo inalzamento , 
ed egli si vide costretto di abbandonar la 
corte con la speciosa missione di andar a 
prendere la città di Danzica , in cui s’ era 
rifuggito Stanislao re di Polonia. 11 aio 
successo fu pronto e compiuto, e dopo di 
essersi impadronito di quella città , marciò 
sopra Varsavia , ove tutto piegò inuanzi 
alle sue armi. Ricevè indi a poco l’ or- 
dine di recarsi nell’ Ukrania , per arre- 
starvi la sommossa de’ Tartari che si erano 
impadroniti del Cuban , e T invasione dei 
Turchi su le terre della Russia. Delle quat- 
tro campagne fatte da questo generale con- 
tro gli Ottomani, non avvene alcuna in 
cui egli non siasi segnalato con una gran 
prudenza unita a molta intrepidezza , e con 
imprese straordinarie. Dopo di aver fòr- 
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zato. nel 1736 le linee di Precop,- riguar- 
date come imprendibili e fiancheggiate da 
torri e da 100,000 Tartari, s’ avanzò verso 
la Crimea , e la conquistò in poco tempo 
con gran terrore de : Turchi. Nel 1737 , 1 

dopo tre giorni di assedio , prese per as- 
salto la fortezza di Oczakoff, ed aprì per 
tal modo alla Russia 1 ’ imboccatura e la 4 
navigazione del Nieper. La campagna del 
1 739 fu P ultima e la più gloriosa. Mu- 
nich passò il Niester, e con la vittoria di 
Stawutshane , seguita dalla presa di Cho- 
czim, conquistò la pace, la quale fu sot- 1 

toscritta indi d poco in Iassy. • < 

Dopo la sua vittoria, Munich, sopran- i 

nomato dal re di Prussia P Eugenio del i 

Nord , non ricolse la ricompensa che me- < 

rilava. L’Ukrania di cui desiderava il go- 1 

verno , venne data al favorito ^ Biren suo ! J 
nemico. Sotto il regno della czarina Eli- j ( 
sabetta, a cui non andava a genio , arre- j < 
stato come contrario al nuovo governo, e t 
tradotto innanzi ad una commissione mi- 
litare , fu accusato di aver fatto perire so- 
verchio numero di soldati , nel riportar 
delle vittorie. Munich, stanco delie as- 
surde quistioni de’ suoi giudici, disse loro : 

<( Stendete voi stessi le mie risposte ed io l 

le sottoscriverò ».• Egli fu condannato e ti 

condottò il 17 gennaio 1742 su la piazza 
del senato, insieme coni Ostermann, per 
esservi giustiziato. In quei momenti ter- ja 
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ribili mostrò tutta Y intrepidezza che lo 
avea distinto nelle battaglie ; salutò gli 
uffiziali e i soldati che avea tante volte 
condotti alle vittorie , e fece dono d’ una 
borsa piena d’ oro a que* che 1’ aveano 
guardato. Se gli lesse quindi la ! sentenza 
che lo condannava ad esser squartato, 
ma nel 'momento eh’ essa stava per ese- 
guirsi , gli si annunziò che la sua pena 
era commutata in una relegazione perpe- 
tua nella Siberia. I suoi beni per altro 
vennero confiscati , e suo figlio lu bandito 
dalla corte. . . 

La sposa di Munich volle essere la sua 
fedele compagna nell’ esilio. Egli andò a 
rimpiazzare Biren, suo rivale , nella stessa 
capanna da lui occupata. Questa capanna 
ed un picciolo aridissimo giardino diven- 
nero tutta la fortuna del vincitore de’l or- 
chi e del salvator della Russia. Egli vi si 
occupò a comporre alcuni Cantici spiri- 
tuali , ed alcuni Pensieri morali e pii ; 
procacciandosi nei tempo stesso la sussi- 
stenza con dar lezione di matematiche , e 
con* vendere il latte di alcune vacche che 
a stento aveasi procurate. 

In capo a 20 anni , la morte di Elisa- 
betta e 1’ avvenimento di Pietro III al 
trono gli fecero ricuperare la fibertà. Il 
suo ritorno a Pietroburgo fu un vero trion- 
fo: i generali, gli uffiziali, i soldati, che 
aveano servito sotto i suoi ordini, aceor- 
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sero sul suo passaggio per felicitare il loro 
antico generale , già vecchio di 82 anni , 
e versarono lagrime di tenerezza. Si vi- 
dero un. de’ suoi figli , e 3 a nipoti o pro- 
nipoti , andare al suo incontro fuori della 
capitale. 11 rispettabile vecchio comparve 
innanzi all 7 imperatore, attorniato dalla sua 
numerosa famiglia , e coperto della stessa 
pelle di montone che gli avea servito di 
veste ne’ deserti della Siberia. Caterina II, 
per indennizzarlo delle sue lunghe sven- 
ture , gli diede il governo dell’ Estonia e 
della Livonia, con dire: « Munich è uno 
de’ padri dell’ impero russo , se non è uno 
de’ suoi figli ». Il vecchio feld maresciallo, 
pieno delle sue antiche idee di gloria , le 
parlava sempre del progetto di cacciare i 
Turchi dall’ Europa , e di ristabilire l’ ira* 
pero d’ Oriente , quando venne a morte 
in ottobre del 1 767 , con la riputazione di 
uno de’ più gran generali del suo secolo. 
Si hanno di lui alcuni scritti , come un 
Sistema di fortificazione, un Progetto onde 
perfezionare le dighe della contea d’ Ol- 
demburgo , eh’ egli indirizzò al re di Da- 
nimarca , ed uno Schizzo su la forma del 
governo dell’ impèro russo. 
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